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PREFAZIONE 

t' 


Èfchint) gu/ìo certamente convien di^ 
rtf*, che /offe quello , che ne' fecoU 
pacati correva , tl guflo di finti in- 
verifimili racconti. Conofcevano que- 
lli il ìor principio dalla Tavola Ri- 
tonda d' Inghilterra , la quale fi può immagina- 
re effere fiata il fonte delle finzioni Provenza- 
li , donde la più parte de' Romanzi Italiani è 
proceduta . Vero è ^ che fi è veduto , che Luigi 
Pulci nojlro , Matteo Maria Bojardo , Lodovico 
Ario/lo e Bernardo Tajfo fi erano ferviti di 
altri Eroi , e d' altri flupendi avvenimenti , che 
nella Tavola Rotonda non fono; onde è d'uopo, 
che altre fcaturigini diverfe fi trovaffero d‘ in- 
fingimenti , note folo a quei Romanzatori , che 
fe ne vaifero . E chi fa che tante Romanzefche 
fole in diverfe Lingue fcritte non abbiano la lo- 
fi i ' ro 
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ro origine da fimili finzioni orientali^ o lette ^ o 
udite tn oriente in occafione delle crociate , e de' 
pafiaggi , che fi facevano oltremare ? Da i Fran- 
zefi ebbe fi nullameno una piccola favolo fa I fio- 
ria appellata di Gio: Tarpino Arcivefeovo dì 
Rems -, morto V anno dcclxxxix. di cui varie 
novellette conta la voce popolare de’ Fiorentini 
non fola , ma una lapida mendace in S. Apofio- 
lo ; la quale Ifioria con dabbenaggine non lieve 
fi viene a citare a diferedito di, lui da altri fa- 
volofi raccontatori , e Romanzieri , • qualunque 
volta torna loro in acconcio di autorizzare iper- 
. boliche azioni trafeendenti V umana credulità : 
delle afferzioni del ,qual Turpino , o Tilpino , 
che altri il chiami , noi non abbiamo tefiimo- 


nianza antica più che tanto . Fra gli Spagnuo- 
li , per accennare ancor di loro , andò in volta 
come particolar Romanzo V Amadis di Gaula, 
che ebbe la forte di venire accolto , ed accarez- 
zato , per dir così , da Bernardo Tajfo , che lo 
traduffe . 

Ajiche tra i Libri facri entrò varie volte il 
compor favolofo'y onde il Combattimento degli 
Apofioli ) ^che porta il nome di Addia primo Ve- 
feovo di Babtlloniay è un puro Romanzo. 

Le fole , e i racconti d’ invenzione adunque 
furono in varie età il pafcolo delle feioperate , e 
non accorte menti , ejfendo proprio di tutto quel- 
lo y che di poetico fente, il dilettare . §luando il 
diletto però è privo d’utilità , P uomo di facile 


s’ accorge 


EflTe- 


* • Digitized by Cooglff 



I 


• • 

VII 

Eflere ftato danno, c non vantaggio; 
e tale divenuto era , come io noto , i' ufo di fi- 
rnilt Romanzefcbe narrazioni , tendenti a gua- 
dare non meno lo flile di chi fcrive , che il ca- 
po , e quel , eh' è peggio , il cofiume de' leggito- 
ri B qual giovamento produrre può mai un 
artificjo/o fingere , e . comporre di chi fi sforza 
V incredibile di credibil rendere , e quel , che e fi 
fer non può , in pregiudizio del vero , pofJibiU 
far parere ? St fa effervi chi ha tenuto per co- 
flante , che dalle novelle , che le nutrici , e le 
madri raccontano ai piccoli figliuoletti quando»'' 
poco più fono , che in fafee , fi dif ponga , e fi 
fiagioni il tenero animo loro ad .udire a fuo 
tempo .le vere /iorie ; ma con buona pace , a 
me fembra , che uno mal fi faccia firada ad 
accofiarfi alla verità , a cui tutti gli uomini na- 
turalmente anelano , per lo reo fentiero delle 
menzogne . 

Per una fimil forta ài componimenti , vani , 
e non per altro , Plutarco uomo gravijfimo eb- 
be poco a grado la lettura de' Poeti , e quella , 
giufia fua poffa , da’ giovani allontanò . Per que- 
llo Platone dalla Repubblica fua Omero , come 
di poca utilità , venne a congedare . Da un cosi 
fatto comporre fcotfigliò il grande Orazio , qua- 
lora nella fua Arte fe vedere , che 

Orane tulit puntura qui mifeuit utile dulci: 
fehbene però , al giudizio del Simeoni , , meglio m 
pratica .adoprò Virgilio y oltre V infinuarlo al- 
trui: .y - ' 

A 4 “ Sep- 
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SCppelo Orazio dir, ftia nóh già faré 
Anch'egli, quando fcriffe, che'I Poeta 
Debbe ad un tratto piacere, e giovarci 

S « * . 

w • • - ^ ^ t 

" Fécelo ben chi Icriffe di Danietà j 
E però de’ Poeti è detto padre, 

Perchè l’utile , e’I dolce a nefluh vieta*' 

* 0 • • # • 

Ed altfo Autori hizzttrò del paffuto fecolo- 
fcriffe : ■ ' 

t 

I 

L’ Ariofto gentil la tromba fuoha 

Nel fiio più che divin cantar d’Orlatìdo 

Diletta, ina non giova a ogni perfona* 

• % 

E verafhente quèjì* utilità dalla lezioni fi cavd 
non de'Favolofi avvenimenti^ rfia de' racconti 
iftqrici ; i quali più vivamente^ che i precetti 
non fanno y muovono il tuàr nofiro all* imita- 
zione di ciò y che fi dee nel viver civile fegui- 
te y è lo alienano in uh fleffo tèmpo da quel- 
le cofey che fon da fuggire. Quindi per ragion 
d! efempió y Che profitto trarrèmò noi dà queli^ 
Jftoria fittizia de* fatti ‘ i Alejf andrò Magno ^ 
fcritta da quel nofiro Bàldefe Baldefi Vihattie- 
re nel mccccLxx. o da quella dèi Duca Èlià 
^Orlino fcritta da Frahcefco Calzaiuolo nello 
fiejfo fecola y ' le quali MSS. vanno attorno y coW 
incredibilità y che le previene? Forfè che nùn alh 
biamo migliore fcuola? 
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tx iflólrichè 'nàrr azioni adanquè alle f avolo ft 
nel nofìro fecola illnminato giudicherà ognuna 
dover fi preferire : e fe il diletto è quello , che 
talvolta ci [pigne a leggere, e fe il bifogno 
non di rado ricerca il follazzo {giacché tempo 
é di ferietà' tempo è di ricreazione) tfa le 
altre cofe trar fi potrà il rifa, e non inutil- 
mente , dalle yite , che fi pojfono avere di tut- 
ta verità corredate , e ' di necejfarj ' documenti 
fiancheggiate, degli uomini curiofi, e bizzarri, 
e fc altri , e. lepidi Tofcani^ la cui rimembran- 
za, paffuta ancora per lo andar di più fecali, 
a noi grata , e gioconda è pervenuta ; fieno 
quejìi di qualunque fiato , e di qualfifia profeffione , 
e cofiume , che non vogliamo, che faccia diva- 
rio, né crediamo, che di ciò ci debba effer da-'" 
to carico-, purché fieno di perfone burlevoli , o 
in qualfivoglia altra meniera a piacevolezza , 
e a rifa incitanti , fegaendo la mefcolanza de’ 
[oggetti , che ufan adunare i novellatori , i 
quali non hanno difficoltà col Re Carlo vecchio, 
e col Re Pietro di mettere in mazzo lo fciaura- 
to di Ser Ciappelleto . B a dire il vero , co- 
me non reca egli fpaffo il rawifare un Per di 
giorni, un Poeta a grottefca , un Seccaborfe , 
un Linguacciuto? 

Quefia Raccolta, che farà in quattro Tomi 
divifa, non dubitafi che il gufio degli eruditi, 
e de’ meno intendenti incotrerà , cojpprenden- 
dovifi le Vite follazzevoli di uomini di qua- 
lunque genere di età vecchia , e nuova con mi- 

fcbian- 
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fchlanza di ferfone; imperciocché per ufar l’ef^ 
prejfione poetica i 

forfè Apollo fi difclegna, 

Che a parlar Tempre de'fuoi verdi rami 
Liagua mortai prefontuolà vegna. 
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NOTIZIE 

DI CUCCIO 

I MBRATTA. 

AL nome d'Aghìnetto ufato ne’feco- 
li decimoterzo , e decimoquarto in 
Firenze • e nel Contado , fi vennero 
a fare più famiglie detteli per qual- 
che tempo degli Aghinetti, d’una 
delle quali appare chiaramente , che 
fofie conforte la noltra Schiatta del Palagio , e d’ 
una d’ inferior lega fon nominati fovente nel 
Mcccxxx. quegli di Aghinetto di Pela. 

Di quale di quelle , o Ovvero d'altra fi folle ufci- 
to quel trifianzuolo bizzarro , di cui io prendo a 
far parola» non coda a me fino adeflfo ; impoflìbi- 
litatone, per dir così, il trovamento» a quel, eh’ 
io credo, perciocché fiimatofi quali da ognuno fino 
a quelli tempi , che il celebre Decamerone del 
Boccaccio folle fiato formato di pure Novelle , e 
Favole , non già di fatti veri » e accaduti ; ninno 
è andato cercando , p fi è prefo cura di trovare 
delie perfone, e de’cofiumì di coloro, che in elle 

No- 




Digitized by Gt lOgIc 


T2 Notizie 

Novelle operarono; anzi tutto at contrario facendo 
gli antiquarj (ieflì , hanno difprezzato ogni Jumet 
che il vero coli* andar del tempo avelie potuto in- 
dicare. 

Quindi leggendofi nella Novella VII. della Gior- 
nata IV. del Decamerone lleflo , e nella Novella 
X. della Giornata VI. il nome ridicolo di Guccio 
Imbratta , altrimenti Guccio Porco , ciafcheduno ha 
creduto fìccome il racconto di ciafcuna di erte urt 
bel trovato della feconda poetica mente di Giovan- 
ni Boccaccio, in fomigliànte guifa éffere finzione 
quella denominanza, affine di elprimere d’un ga- 
glioffo minìfiro d’ ùn Ciarlatano la fordidezza. 

Non in qaefta guifa io , che prevenuto da un 
molto diverfo concetto di quelle di nome foltantcì 
Novelle, ma in realtà iftorie, pofi mente con fe- 
rietà , contuttoché a nulla mi deceiminaffi , come 
veduto fu ( fecondo che appare nella famofa Librerìa) 
dal Senator Carlo Strozzi in SerBartolo di SerBenin- 
cafa da Barberino all’anno McctxxxxVi fotto il dì 7. di 
Luglio, che Guccius Porcellonis con altri infieme, 
renuntiaverunt om»i juri y vel confuetudiniy quody vel 
quam y ipfi y vel aliquis eorum habuerunt in quodam 
Septdcbro y quod eft ad Ecclejiam S. Lucide de Caf cia- 
no , quod Sepulchrum efì fub cafja juxta reggiuolum , 
vel oftium dille Ecclefie ex parte inferiori , in quo de- 
bet fepelliri Presbyter Davanzatus ( e quello è il Bea- 
to Davanzato da Poggibonfi trapafsato al Cielo 
rifleflfo dì) Reéior olìm Ecclefie predille . E fi foggiu- 
gne : Corpus fuit fepultum in di8o Sepulcbro juo an- 
nis Domini mccxcv. Indizione o8ccva , die feptima 
menfis Julii y cui Dominus nofler Jefus Chriflus multa 
miracula , (ir figna coram populo facete efiendit . Se 
quell’ atto fi dovefle riferire al noftro Cuccio, non 
vi farebbe gran lontananza dal luogo di Caficiano 
a Certaldo, dove Guccio poi fi portava. 

Ofiervai nullameno , qualmente nella vita di 
Giovanni Cimabue, palTato agli eterni (ecoli , fe- 

con- 
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DI Cuccio Imbratta. 

condo i più, neiranno mccc. dal Vafari deferii ta , 
fi narra, che appunto nel fopradivifato tempo queir 
antico Pittore Cimabue ( non pm Giotto , come 
altri ha fcritco ) levò via quanto di vecchio vi avea 
dipinto da altri nello Spedale de’ Santi Jacopo , e 
Filippo del Porcellana in Via della Scala ; e in ve- 
ce di quelle dipinture vi efpreflè col fuo pen- 
nello alcune figure quanto il naturale , di Gesù 
Crifto con Luca, e Cleofas, e della Vergine Ma- 
ria Annunziata : e qualor mi nacque dubbio 
(e di quel Luogo la nominazione del Porcellana fof- 
fe antica, quanto le rinnovaté pitture \ ben mi ac* 
corfi effere sì fatta denominanza afiài più frefea i 
da rtferirfi al tempo di chi icrifie la vita , anziché 
a quel della rinnovazione non eccedente il fin del 
fecolo XIII., c per confeguente fembrommi , che 
tal nome da Guccio noftro, attefi i tempi, avelie 
derivanza. 

E ben fovvennemi , che in Ser Salveftro Conta- 
dini alPanuo mcccxxiv. fi narra, che nello Spedale 
di S. Filippo moratur Porcellana , femplicemente , 
lenza dirli Spedalingo , o fivvero Cullode . Nel 
1534. fembra che fia Spedalingo, oCuftode, e che 
dì più fia vivo fuo padre , per una Scrittura che 
io trovo in Ser Mufeiatto daGavilie in quello Ar- 
chìvio Generale. E ben prima che fi legga in Ser 
Landò da Pefeiofa nel mcccxxxvi. Guccius vocatus 
porcellana ol. Aghinetti Cuflos Hojpitali SanBi Phi^ 
appi , ed altresì avanti che in Ser Benedetto di 
Maèftroi Martino fi dia contezza, che Frater Guc^ * 
cius vocatus Porcellana erat Hofpitalarius Hof pitali! 
SanBoruni Philippi , ^ Jacohi de Florentia 1 ’ anno 
Mcccxxxvir. io aveva una bene accettata menicrìa, 
da me prela in Ser Pepo Nelli da Monterinaldi 
in quefto Archivio Generale, dove nella margine 
dal Notaio ftello era intitolata : Aditio hereditatis 
per Fratrem Porcellanam ; e dentro comincia , e 
profegue così; ... 
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14 N O T I Z I B 

Eodem anno, millefimo trecentefimo vigtfimo quinto % 
indizione nona die decimcfeptimo menfis Februarii • 
AHum Florentie in popuh SanSi Pauli in -Hofpit» J. 
Vbilipfà , prefentibus Teflibuty vocatisy ^ rogatis , ad 
bec\ Taddeo Ricchi de Albizvs y Mannuccio Cafiellani 
populi S. Micbaelis in OrtOy & Bufino quondam Do- 
TÌJ pop» S. Marie de Mar li ano , qui badie moratur in 
populo S. Pauli de Fior enti a . Pateat omnibus evi'" 
dente r , quod Lupus Vergadi de Navarra fuum 
condidit Teflamentum , ut publice fcriptum eft per 

Ser Nota me vìf. & le8. in quo inter cetera 

continetur y quod ipfe Lupus fibi heredes inftituit pau- 
peret Chrtfti , unde badie Frater Guccius Aghinettì , 
vocatus Frater Porcellana y Holpitalarius Hofpita/is 
SanSi Pbilippi de Florentia pofitt in Via SanSi Pau- 
li de Florentia y ut conflat manu Ser BtnediSi filli 
quondam Magiftri Martini Notarti de Florentia , Hof- 
pitalario nomine prediS» Hofpitalis y & pauperum ip- 
fius Hofpitalis y tf vice y & nomine pauperum Cbrifii y 
Cbrifti nomine invocato fciens diSam bereditatem fibi, 
tif diSo Monafterio , & pauperibus Cbrifii fiore eitius 
lucro fam , quam dapnofam , fèf ideo di So nomine ip- 
fam bereditatem adivit y & eam apprehendit y & ip- 
fius Lupi y uominibus y quibus fupra y heres effe voluit , 
& ipfi bereditati fé immifcuit , & fuit confieffus fe ha- 
buiffe de diSahereditate a Jacobo Tavolerio lib, quat- 
tttor. Il qual medierò di Tavoliere (quando mi 
Ila condonata la digrelTione ) dirò co’dotcidìmi 
Deputati al Decamerone , che non intefo per Ban- 
chiere, fu già chi lo ftorpiò nel Novellino antico 
in Cavaliere . 

E Jiccome poca fpecie mi fece , che nel primo 
documento del mccxcv. fi leggeva Porcellonis anzi 
che Porcellana , cola non infolita negli antichi no- 
mi, e ne fa fede quello di Riccardaccio cangiato 
in Ricordano; così non mi potette fare fpecie alcu. 
na , che coflui dal Boccaccio venifie nominato ' 
Porco più fpeffo che Porcellanna y sì perchè nel me- 

defi* 


Digitized by Google 



DT Gticcro Imbratta, 15 
dfefìmo L’tbro del Decamerone egli era domandato» 
altresì Guccio Imbratta , é Guccio Balena , talché 
non avea un nome fido; sì ancora perchè in fimil 
mondo parve, che dovefiTefi filmare la medefim a per- 
fona all^ intendentifiìmo Antiquario il fu Canoni- 
co Lorenzo Gherardmi , per una ricordanza , che 
dì La mano (ì trova : tanto maggiormente , che 
vi concorre nell’uno, e neU’altro foprannome la 
circofianza d’ edere uomo fervente la Chiefa in 
qualità o di Pinzochere, o di Oblato, o d’altro, 
c in alcuna eià fenza moglie, e col titolo à\ Fra- 
te in cerco tempo , ficcome tali uomini foleano do- 
mandarli ancorché con j igati . Il celebre Muratori 
nella Difiertaz. xxxvn. trova in documenti del duo- 
decimo fecole, che i Miniftri degli Spedali, quan- 
tunque non di Lifiituto Monaftico , fi appellaro- 
no Frati, e Converfi. Lo che rifpetto a noi è cor- 
roborato nell'antica impredione del Docamerone 
con figure, fiampaco in Venezia per Bartolommeo 
de Zanni da Ponefe l’anno mox. in cui efib Guc- 
cio con gran barba al mento fi fia effigiatto , fe- 
dendo in cucina prefib al fuoco, dirimpetto ad una 
gradfaccia, ma veftito da Frate. 

Ciò pollo , non è improbabile , che innan- 
zi 1 ’ anno mcclxxx. nafeefie da Aghìnetto fuo 
padre quefio nofiro Guccio ( al Battefimo , o 
iivvero in più antica origine Arriguccio) Porco ^ o 
Porcellana , o del Porcellana ^ o Porcellone , o di Por~ 
celione f che fi voglia dire ; ed Aghinetto fembta 
per tutti i regnali, che viveflTe in Firenze, 

Era di poco divulgata, e in giro quella fraude, 
di'Cuì il Rainaldo all’ anno mccxl. ragiona con 
aarrare, che ceni Frati malamente chiamati di 
S. Antonio obibant provincìas , urber , Éf oppida ; 
fjus SanSì honoris ergo cogebant pecuniaSf infefta la- 
tronibus itinera ementiehantur , «r pecunias a piis ho- 
minibus extorquerent ; Apojiolicas Literat adulte- 
rinas profetrebant , quibus je peccatorum veniam im- 

per- 
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pertiri fingebant ; quodque fceUratius efi , erutìs , 
celleéìifque ex Cxmeterio incerto ojfibus , ea prò Divi \ 
Antonii reliquiis colenda ^ ac /acro igne peruftis ho- I 
minibus religiofo fupercilio ofculand* porrigebant , prò- 
ponebamque . Era altresì non molto avanti a che 
pigliaflTe piede per deteftabile malizia Io accennato 
contraffare, e fpacciar per vere , e fante le reli!- 
quie falfe di che ha parlato il celebre Monfig* 
Giovanni Rottati in alcune eruditifflme Lezioni , 
con riferire un paffo di affai dotto Scrittore , che 
abominando tale empierà , lì rammenta di Fra Ci- 
polla, e de’fuoi pari; Qftendunt carbones e joco fum» 
ptos mentientes bis aj]um fuiffe Laurentium , In pro- 
va di che noi altri Fiorentini abbiamo dell’anno 
McccLii. o in quel torno l’efferci flato inviato per 
jehqu'a, dalla Badeffa d’un Monaffero della Cit- 
tà di Tiano nel Regno di Napoli, ingannevolmen- 
te, per venerarfi nella noftra Chiefa maggiore, un 
pezzo di legno lavorato, e coperto di flucco , in ~ 
vece d’un offo d’un braccio di S. Reparata . In 
tempi adunane di così folenni inganni in materia 
di cole facre, pare, che aveflTe la fua adolefcenza 
con poco morigerata educazione il noflro miniflro 
di Fra Cipolla . £ per quello , che indi a non 
molto riguarda la fua baffa appellazione prima , 
cioè di Guccio Imbratta y bel documento fommini- 
ftra la cartapecora dell’Archivio di Cellello , 
giufla lo fpoglio, che ne fece il P. Abate Davan- 
zati Ciftercienfe, ove fotto ì dì jo.di Luglio mcccv. 
fi trova Procuratore, come ivi dice , di Guccio 
Imbratta non ancor appellato Frate, un certo Ciar- 
do di Migliore del popolo di S. Ambrogio di Fi- 
renze. 

Nella prima fua gioventù vuoili credere, che fe* 
guiffero quelle piacevolezze , che la mirabil penna 
di Gio: Bcccacccio racconta di lui ugualmente , e 
di Fra Cipolla nella Novella X. della Giornata Se- 
lla: del quale ultimo io non ardifeo, fenza miglio* 

n 




DI Cuccio Imbratta. 17 

t 1. documenti alla mano , di dire come ve ne ha 
qualche fumo, ch’egli avelie un figliuolo addiman* 
dato Uberto di Cipolla, di cui lotto l’anno mcccxxi. 
è menzione in Ser Landò di Baldino da Pefcio- 
la. Quelle racconta il Novellatore famofo con 
due, che fi portava di tempo in tempo nel Ca- 
lle! lo di Certaldo a raccogj^r limofine , come fé* 
^uiva di commefiibili , e^|r danari , quel vagabon- 
do di Fra Cipolla , ch^C fpacciava elTere dell* 
Ordine del Baron S. Antonio . Cofiui , per far 
quattrini con maggiore agevolezza, volle una volta 
dare ad intendere a* Certaldefi , che egli riteneva, 
e cuflodiva predo di le di gran cole , e reliquie 
infigni da fare ad edl vedere, e inarcar le ciglia; 

. tra le quali, e non l’infima fi era una penna dell’ 
ali deir Arcangiolo Gabbriele; e, come gran par- 
latore, e promettitore , che e^li era , s’impegnò, 
non fenza molte licumere prima , che lo ftedo 
giorno fui tardi l’avrebbe loro qiofirata . Dovea a 
CIÒ cooperare la diligenza del noftro Cuccio , la 
quale tu in altrettanta trafcurasgine cambiata. Sta- 
vali egli con quefto Frate quali per fuo fante, ed 
appellavafj find’ allora con vari foprannomì, or del- 
r Imbratta , or del Porco , ora del Porcellana , ed 
or del Balena f e diveniva in alcune occafioni l’og. 
getto de’ più ridicoli motteggi, e contraili non fa- 
lò deir aliato Cipolla, ma di quant’ altri lo prati- 
cavano familiarmente . Quindi lì afcoltava Cipolla 
dire di Cuccio, quai di un allocco, o barbagianni, 
nel modo che Udeno Nifieli ne* Proginnafmi oder- 
va : Il fante mio ha in je nove cofe tali , che [e qua- 
lunque è runa di quelle /offe in Salomone , ò in Ari- 
flotile , 0 in Seneca , avrebbe forza di guaflare ogni 
lor virtù , ogni lor fenno , ogni lor fantità . Peniate 
adunque , che uom dee effer egli , nel quale nè virtù , 
nè fenno , nè fantità alcuna è , avendone nove . Ed 
eileodogli qualche volta addimandato quali fodero 
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quelle novè cofe, ed egli avendole in volgari infe- ~ 
lici verfi me/Ie, rifpondeva 

Egli è tardo y 
. . Sugli ardo , 

Bugiar do y 

. ' Negligente, , , 

Dijubbidiente , 

. . \Maidicente , 

T rafcurato , 

Smemorato y 
ScoflumatOy 

fenzachè egli ha alcune taecberelle con quefte , che ft 
taccion per lo migliore, E quello f eòe fommameat; è 
da ridere de' fatti fuoi , è , che egli in ogni luogo vud 
pigliar moglie, e tor cafa a pigione , in.iizio , ch’ei 
conviveva con altri / ed avendo la barba grande , e 
nera , ed unta , gli par si forte ejjer bello , e piace- 
vole , ch'egli fi avvifa , che quante femmine il veg- 
gono , tutte di lui s' innamorino , ed ejjendo lafciaro , 

4 tutte andrebbe dietro perdendo la coreggia . E' il 
vero, eh' egli m' è éC un glande ajuto , perciocché mai 
ninno non mi vuol jì fegreto parlare, che egli non voglia 
la fua parte udire ; e fe avviene , eh' io d' alcuna cofa 
fia domandato , ha sì gran paura , ch'io non [appi a 
rijpondere , che prefiamente rifponde egli e si e no , 
come giudica fi convenga. Alle relazioni di Fra Ci- 
polla chi non dirà , che Cuccio folle un affai cu- 
riolo umore , e piacevole ? Da lui fembrava , che 
poteffe pigliar l’idea per dipigner un Infingardo, 
Andrea dei Sarto, come fi dice nella fua vita. 

Or, per venire al fatto, a coftui ‘ lafciatolo all* 
albergo aveva Frate Cipolla quel dì comandato, 
che ben guardaffe , che alcuna perfona non toc- 
caffe le cofe foe, e fpezialmenre le fue bifacce, 
concioflìachè in quelle fi (lavano le reliquie ripo- 
fle . Ma Cuccio , il quale era più vago di ftfre in 

cucina , 
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cucina y che [opra, inverdì rami T ufigmoh ^ t majfima» 

Tneme fe fante vi fentiva’ ninna ;• avendone in quella 
dcir Ofi e: una veduta graffa y e groffa y e piccola y e 
ntalfatta*y e con un par di zinne, che parevano due 
celioni da letame y e con un vijo y che pareva dè" Ba^ 
ronciy diffamaci per i più brutti della. Città i tutta 
fudata unta , ed affumàta ; non altramente che fi 
' P avoltoio alla ^carogna y lafciata y come dimeni 

ticoy aperta la Camera di Fra Cipolla y e tutte le 
cofe'Jue^rn abbandonoiy là fi calò, ed ancorché <T Ago^ 
fio fojje I poftofi'preffo al fuoco i a federe y cominciò con 
cofteif che .Nut a avèa nome y ad entrare in . parole y e . 
dirle y che egli era ^Gentiluomo per procuratore y e che 
egli aveva de^ fiorini più di millant anove ^ fenza que- ^ 
eh" egli aveva a dare altrui y che erano anzi piùy 
che meno ; e che ^egli fapeva tante cofe fare , e dire , 
che ornine pure unquanche . E fenza riguardare ad 
un fuo ' cappuccio y [opra *1- quale era tanto untume ^ 
che avrebbe condito . il Calder on d^ Altopafcio y nè ad 
un (uo f affetto rotto y e rappezzato , e intorno al col^ 
lo y e (otto le ditella fmaltato di fucidume con più 
macchie y e di più colori y che mai drappi fofjero Tar^ 
tarefchiy ó Indiani y -nè -alle fue fearpette tutte rot^ 
te y ed alle calze fdrucite y le diffe , che riveftir la 
voleva y e rimetterla in ' arnefe y e trarla di^ quella 
cattività di fiat con altrui y e fenza gran poffeffton 
d^ avere y ridurla in ifperanza di miglior fortuna ; ed 
altre cofe affai * Due giovani adunque Biagio Biz- 
ziui, di CUI Cotto l'anno mcccxxxviii. trovai io al- 
cuna memoria nei Monte Comune , ed un fuo com- 
pagno- incontrarono . Cucciò Porco intorno alla 
Nuta occupato , e nella Camera del birbante Ci- 
polla entrati , trovarono una caflettina, ed in effà 
una penna di quelle della coda d*un. pappagallo, 
la quale avvifarono efTeì: quella, ch’egli prìomeflo 
avea di moftrare a’ Certaidefi , e quella tolfero, e 
vi meffero in cambio de’ carboni, che in un canto 
della Camera erano. Quindi Cipolla avendo ben 
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deGnato, e poi alquanto dormito, dopo Nona le- 
vatoli , che allora (uonava tardi , fentendo molti- 
tudine grande ,e(ler venuta di Contadini per la 
penna vedere, mandò a Goccio, che Jafsù recaf- 
fe le fue bilacce; il quale poiché con fatica dalla 
Cucina, e dalla Nuta fì l‘u divelto, con elTe cofe 
a lui n’andò: e ragunato tutto il popolo. Frate 
Cipolla cominciò la Tua predica, fenza avvederli, 
che niuna cofa foGfe (lata moda; e venendo al mo> 
Ihar della penna, con gran folenmtà la calTetta 
aperfe. La quale come piena di carboni vide, non 
fujptcò, che CIÒ Cuccio avejfe fatto , perciocché noi 
conofceva da tanto, ma beflemmii tacitamente fe, 
che a lui la guardia delle fue cofe aveva commefja , 
conojcendoio tardo, difubbidiente , e {memorato . Indi 
fenza CangiarG , alzate le mani al cielo, trovò il 
ripiego di fare intanto un’ efclamazione, con dire 
ficchè da tutti fu udito; 0 Iddio! lodata fa fem* 
pre la tua potenza! E richiudendo la cadetta, e 
facendo della necedità virtù, al popolo rivolto, 
di de: S'gnori , e Donne, voi dovete fapere , che ef- 
fondo io ancora molto giovane , fui mandato dal mio 
Superiore (che gli fode cercai tu) in quelle parti, 
dotte apparifce il Sole , e fummi commeffo , che io cer- 
caffi tanto , che io trovaff i privilegi del Porcellana 
(che erano, al fuo dire, di Uar uno fempre baf- 
lo , e povero , e a fior di terra , cofa che difegna- 
va copertameate Goccio ftedb ) i quali , ancorché 
a bollare niente coftafjero, molto più utili fono ad al- 
trui , che a noi. Indi feguìcò a dare ad intendere 
a quel popolo femplice, di aver fato un lunghif- 
fimo viaeeio, e d’aver trovato in un certo luogo 
un tal Mafo del Saggio Fiorentino , perfona per 
altro, che era delia fua converfazione , della cui 
bottega, e mediere ognun può vedere nel Baldi- 
nucci . Era il Frate fciente peraventura , che 
de’ carboni di S. Lorenzo fe ne trovava a luo tem- 
po in alcuna delle Chiefe, che ora c’indicano 
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Pincrier in S. Miniato di Pian di Cafcia del 
grafTò da’ carboni ftrutto; de’ carboni in Araceli, 
e in S. Giovanni avanti la Porta Latina di Roma; 
e nel Santuario di S. Francefcó d’Adìfi. Final-\ 
niente venne a dire d’avere avuto de’ carboni, con 
cui fu arroliito S. Lorenzo, e moflrarli, che eran 
nella cadetta di prefente, tratta fuori deile bifac- 
ce per non fapere Io {cambio della penna: Beffa 
a’Cettaldefi così folenne, che non folo fi è ren- 
duta in tutti i fecoli fino a qui memorabile; ma 
per r autor di effa fu attribuito forfè la parlante 
divifa al Calvello di Cercaldo , che alzò per gran 
tempo per infegna una cipolla. 

Nelle Facezie di Enrico Bebelio di liampa di 
Amfterdara del j66o. a car. 63* ne è una molto 
fimile alla noffra . Peraltro quello fatto tanto no- 
torio opra della negligente maniera di Cuccio, 
addivenne, fe io non fono forre ingannato, affai 
avanti , che .effò diventaffe Spedali ngo àppreffo 
Panno mcccxx. In fatti nel mcCcxviii. egli fi 
flava ad abitare nel popolo di S. Pancrazio; tefle 
Porcellana Agbinetti Populi S. Pancratii fi legge 
ne* 16. dì Gennaio di tal anno in Ser Landò da 
Pefciola. Ma dopo che a lui forti di poter effere 
dalla famiglia Fiorentina de’Michi inveltito dell’ 
impiego di Cuffode, o di Spedali ngo delio Spedale 
de’ Santi Jacopo, è Filippo, altrimenti lo Spedai 
de’Michì, forfè fi portò con più lerietà, e probi- 
tà nell’ operare; nè tanto fudicio, e fugliardo fi 
fece veder altrui. E ho detto dalla famiglia de’ Mi- 
chi, perché a me coffa, che Panno mccclxx. al- 
lorché poc’anzi era Spedalingo Lorenzo del fu 
Bartolo (come in Ser Michele Contadini) de’ pa- 
droni di effò Spedale li era Giovanni di Cecco 
Michi del Gonfalone del *Leon roffo , non già Gio- 
vanni di Cocco, fìccome altri ha fcritto; e ne! Luo- 
go pur allora avevavi quella lom Arme fin a quello 
giorno efferiorroente rimafla^'i alla muraglia affìffa. 
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e fo, che quando l’Arcivefcovo di Firenze privò 
' della Carica di Spedai ingo Mafo di Ser Garoccio 
l’anno mccccxlv, venne eletto dagli llenTi Michi 
il fucceflore in perfona di Giuliano d* Antonio del 
popolo di S» Piero a Monticelli j a cui parimente 
per opera di efli' venne a fuccederc (credo io im* 
mediatamente) un Prete Francefco di Giovanni » 
il quale negli anni appreso fi trova altresì eflTere 
Rettore della Chiefa- di Santa Maria Ughi * An- 
che nel MccccLxxvJ ri* alcuni de’ Michi ne rico- 
nobbero il Padronato* 

Nè qui mi piace di omettere Tlnflrumento 
compendiato della fovraccennata elezione., che fi 
legge diffiifamente in Ser Barcolommeo di Ser 
Donato Giannini Cotto il dì a^.*di Luglio del 
MCCCCXLV. Aéium in populo Sanéh Vanii Fhrentie , 
poiché contiene correzioni affai la nofira patria • | 
interefianti . Vateat omnibus evi d^nt et ^ quod Lauren- i 
iius clim Francifci Johanni Ciechi i/Licbi ^ i 

hmeus clim Benedici Michi populi Sanili Vancratii 
de Florentiay Patroni ^ ut ajferuerunty Ot in pojfef^ 

Jtcne y vel qua fi Jurispatrcnatus ^ eligendi ^ deputandi % 

ponendi Hofpitalarium , Cuftodem , CÌ7* Gubernaterem ; 
Hofpitclis Smniiorum Jacobiy (st Filippi vulgaritet 
nominati del Porcellana Civitatis Florentie , fua va- 
catione interveniente^ &c. haBenus approbat^ confuetu^ 
din* & a tanto tempere i 6* citra tempus ^ quod ini- 
* ' m, 




DIgilized dy Google 


DI Cuccio Imbratta . 23 

//r'y feu coutrarii bomìnum memoria non babeiur » 
Conftderat. vacatio». Hofpitiilarii diéìi Hofpitalis, »/- . 
del. Mafi Ser Caroccìi ultimi Hofpitalarii in eodem^ , 
propter ingrefjum Religioni^ Ordinis SnnSi Jobannis 
/erofolimitaoi y & privatioaem di8o jaélam perno- 
Jirum Arebiepifeopum Florentinum fuis exigentibus 
culpìs 6 ^, ut conftare dixerttrtt per a&a diéìe Curie 
&c. Hiisy O* aliis juftis de cttuits moti nolentes di- 
éìum Htj pitale fuo c arerò Qubernatore y fif ne con- 
fuentia pauperum peregrinantium in eodem deficiat, 
fed augeatur , & crefeat in Domino , ad laudem , (S 
reverentiam Dei omnipotentis , & fue Matris Virginis 
gloriole Marie , & dtilorum Apofiolorum , fub quorum 
•cocabulo injtgnitur &c, per [e ipjos y & vice y & no^ 
mine Antonn fr atrio &c. reformando diéium Hofpi ta- 
le , conffi de bonitate , & Vfrtutibus , 6 * , bona fama 
Juliani Antonii Cerdonis populi S- Petri de Monticel- 
lis Comi tatuo Florentie y ét Domine Cbaterine filie 
clim Mattbei Spigliati uxorio diéìi Juliani y diàum 
Julianum prefentem , intelligentem y & bumiliter ac- 
ceptantem y una cum diéìa Domina Cbaterina’ quoad 
vixsrint y.. eligerunt y deputaverunt y ^ pojuerunt in 
Hofpitalarium , Gubernatorem , & Cufiodem diéìi Hof 
pitalio y eiuoque bonorum omnium , mobilium , & im- 
mobilium , prefentium , juturorum \ commiéìentes 
tfc, di ciò Juliano Hofpitalario y pofi ^eiuo,mortem 
dtéìe Domine Cbaterine fue uxori curam , regimen , 

6 f adminifl rat ione m diéìi Hofpitalio y & bonorum fuo- 
rum omnium prefentium y & futurorum y mobilium y 
& immobilium & mandaverunt CCf. eum poni in 
tenui am. jQ^ui J ulianuo ,Hofpitalariuo deputatuo fimi li- 
ter promift &c. diBif patronio tfc. diéium Hofpitale 
tenere bene &c. cufiodire Cr paupereo ad eurn 
confluenteo , alere humilUme , (ir reverenter iuxta pof- 
fe receptàre &c, traéìarcy ut confuetum exjlitit in 
eodem . 

Item diéìa dìe &c. Domina Cbaterina fiìia olim 
Mattbei Spigliati populi S. Petri de Monticelli Civita- 
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tÌ5 Florentie uxùt JuUani Antonii Cetdànis & 
di8us Julianus intev dentei ambo (imul in tefiduo 
rum , ^ cuìuslibet eorum vite éfr. iuxta pojje famu^ 
lari tfc..ad laudem^ ^ reverentiam Dei omnipoten-- 
tis totius Curie Paradifiy fe y & quemlibet ip- 

forum commiBendo , ^ dedicando cum eorum perfonis 
in di8o Hofpitali ^c, conftituti amore Dei y & 
in remijjionem fuorum peccaminum &c. de eorum fpojf 
tane a voluntate donaVetuni inrevocabiliter , inter^^ 
vivos omne ius fopra una Cafa nel popolo d> 
S. Pero a Monticelli. 

Vi flava Cuccio comodamente in tale Spedale f 
perchè efTo era dotato a fufficienza, e fotto il go- 
verno luo molti, piccioli sì, ma fpeffi lafciti nel- 
le ultime difpofjzioni de’pii -Fiorentini ho letto 
effèrvi flati fatti. In 'elio i Pelegrini trovano per 
tre giorni un adattato vitto , un comodo alberga- 
re, e talora il veftire, e calzare. Nè io fo perchè 
nella Vita MS. che va attorno di Suor Maria 
Triboli^ moderna Monaca di tal Luogo dopo che 
è Convento delle Stabilite, fi dica« che in effo 
Spedate le donne pellegrine fino in fei , non gli uo- 
mini vi fi alloggiavano; cofa, che aliai al genio 
di Cuccio Porcellana in alcun tempo farebbe fiata 
confacentè. Luca Chiari MS. fenza individuare, 
dicono che pone le perfone pellegrine^ Per le con- 
' getture, che ci fono, lotto il fuo Spedalingato , 
o ivi predo feguì, che la Compagnia di San Lo- 
renzo in Palco principiata Tanno mcclxxix. pref- 
fo a Montolivero, in quefto Spedale del Porcel- 
lana ( come le memorie mofirano ) fi ridoffe a 
launarfi; donde poi a S. Maria Novella molti an. 
ni dopo fi trasferì . Quefto è certo , che fecondo 
il Roflelli avevavi un piccol loggiato davanti z e 
quanto al formale, fefta vi fi facea folenne il dì 
primo di Maggio. Venne foppreflb, come ho det- 
to altrove, nel mdjv. per Breve di Papa Giulio IL 
e ie fue entrate a quello contiguo di- S« Paolo 
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dè Convalenfemi attribuite : onde poi da Vettoricr 
di Pellegrino dalPAncifa Sacerdote Fiorentino di 
buon odore di codutni , venne, di Spedale già di 
S. Filippo, cangiato nel preleme Converito delle 
Stabilite gli anni mdlxxxviii. e mdlxxxix. lo 
che badi per erudizione di chi tutte quede cole 
non fapefle. 

■ In tempo altresì della CuGodia, o Spedalingato 
del noftro, par che avvenjlTe di lui queiraltro 
fatto, che fi ha nella Novella VII. della IV. 
Giornata deh Decamerone , e fu , che da Cuccio 
Imbratta, infieme con altri, vennero fatti (eppel- 
lire i famofi amanti Pafquino, e la Simona, pe- 
riti , didefi , di veleno ; e ciò nella Cfaiefa Parroc- 
chiale di S. Paolo oggi appellata S. Paolino. Del- 
la morte di quefii, i cui funerali procurò caritè- 
volroente Cuccio , molti Scrittori ne favellano , e 
non ardirebbero d’afcriverla a novella. Contento 
fon io di nominarne due foli, l’uno antico Anto- 
nio Mizaido Monlucianoi l’altro moderno il Sig. 
Oottor Domenico Brogiani Pubblico Profeflore 
neirUnivorfità di Pifa, come di avvenimento ab- 
badanza noto. S. Paolo di Firenze era la Parroc- 
chia del Porcellana , e forfè era Cura ancora de' due 
amanti, giacché in quello Spedale, ugualmente 
che negli altri , in quel tempo non vi fi feppelliva 
niuno. E ben nell’altro Spedale ivi preiìo di S. 
Paolo molto maggiore , e di più privilegi decora- 
to, che quedo, ebbevi foltanio la permiffione da 
Eugenio IV. l’anno mccccxxxv. della fepoltura, 
ridretta bensì a coloro, che morivan lì , falve 
ciò non odante le ragioni della Parrocchia di S. 
Paolo . 

Un fatto non die tralarfciarfi, che ci dà noti- 
zia,* che Cuccio nel if^r. aveva moglie, mentre 
nel di IO. di Giugno Domina Bruna uxor Quccii 
'vacati Porcellana popuUS- Pauli^ confenfu dilii Guc» 
di viri tui locai ad psnfioncm Sandro olim Andren 
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populi S. Fridìani domum cum apotbeca in Via S« 
Salvatoris . 

Nel dì fopra rammeniat") Ser Michele Contadi- 
ni anche nell’anno mcccxxxiii. fi legge Gucdus 
•vocatus Porcellana olim Agbinetti Spedalingus Hofpi‘ 
talli S. Pbtlippi. In Ser Mulciatto di Andrea da 
Gavine fi legge Frate Cuccio l’anno mcccxxxjv. 
feguitare il fuo impiego; e lo fieflTo fi nota l’anno 
dipoi , cioè nel mcccxxxv. in Ser Gino da Calen- 
zano , ove è teflimonio così: Tefle Guecio Agbinetti 
uocato Porcellana Hofpitalario Hofpitalis S. Filippi • 
Qualche anno app'-efio a’ quali tempi è credibile, 
ch’ei mancaffe di vita, giacché io non mi fono 
incontrato a trovare il fuo nome dal xxxvii. in 
poi come per ravanti. 

Io andrei immaginando, che Cuccio avelie avuto 
un fratello per nome, o foprannome il Sere. Ciò 
dedurrei, quand’ io folli afiiftito da qualche rifcon* 
tro , dal Libro antico della Compagnia de’ Pittori 
da me pofTeduto originale; dal quale appare chia- 
ramente, che un tal Cuccio jjjniore figliuolo delt 
Sere, e nipote di Aghinetto, (che farebbe in quel 
calo r Aghinetto fopra menzionato) era di Pro- 
fellìone Dipintore, e morì l’anno mccccix. Quindi 
facendo io ricerca delle pitture di elio , trovo 
foltanto, che l’anno mccclxxxvi. Maefiro Gucciè 
Agbinetti Pittore dipigne di. nuovo una cert’Arme 
de’ Falconieri per apporre fopra una loro Cafa. 
Ct)sì nel Codice XX. della Stroziana.- 

Ma ciò, che a quello uopo, e a quello luogo 
attiene nullameno, è, che Cuccio il noli ro po- 
trebbe aver avuto un figliur>lo fimiimente dedito 
alla Pittura, addimandato Marco. Di Marco ri- 
corda il Baldinucci, ch’ei lavorò in Firenze fulla 
maniera di Giotto, e che nelle memorie ,• o ricor- 
danze del Provveditore dell’Opera di S. Maria 
del Fiore comprendenti l’anno mccclxx. vi fon 
notati alcuni fuai lavori. Marco pure di Guccio 
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A^inetti domanda coftoi nell* Abecsdario Pittori- 
co r Orlandi: onde avendo l'occhio alla cronolo- 
gia, non fi dirà mai, ch’ei fia figliuolo del poc* 
anzi nominato Maedro Cuccio, il qual morì nel 
Mccccix. ma (le è* della gente di quelli noli ri ) 
non fi adatta meglio , che per figliuoli Guscio Im- 
bratta . 
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VITA 

DI DOMENICO 

DETTO 

IL BURCHIELLO 

POETA. 

G lovaoni, o come l’ accorciamento portava, 
Nanni , e non altrimenti fu il nome del pa- 
dre del Burchiello , che ville , per quanto 
fembra, in povera fortuna in Firenze fui finire 
del fecolo xiv. ed ancor nel fecoJo xv. Il nome 
della madre fu Antonia fecondo il Comento del 
Dvnni non (olo, ma attefo il titolo nelle fiampe a 
quel Sonetto, che principia; 

Mille f aiuti a Monna Antonia ^ e Nanni, 

E di' ch'io mi confumo di vederli: 
onde poteafì appagare il desìo , che aveva il mo- 
derno Comentacore , cioè il nofiro Accademico 
Gio; Antonio Papini, di trovare di quai genitori 
veramente il Burchiello fofle nato, fe egli in ciò 
più intimamente s’internava. 

11 nome poi del Burchiello fiefib fu Domenico, 
e non, quale a parecchi Scrittori è piaciuto di dar* 
loci ad intendere , Ser Michele Lonzi , o Lontii , o 
Lontriy nel modo che hanno lafciato fcritto. E in* 
torno a quella particela! ità importante io fono di 
fentimento , che fi debba pur lafciar dire c>ò, che 
vuole a Giuleppe hrjannucci da Phppi Scrittore 
appaflìonato per le Glorie del fuo Clufentino , che 
Cafeniinefe vuole il Burchiello. C'sl egli fcriffe 
a car. io8. della feconda Parte , o Giunta di eflè 
Glorie : Non farà fuori di proposto, che fi trattenga 

un 
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UH p»e 9 (la penna) intorno ni famofo, e capricciofo 
Tosta BuicbitUo ec, perchè ancor quefio Poeta fu di 
quefia Patria , da alcuni chiamato Michele Lontti , 
da altri Domenico di Giovanni Barbiere in Caiimara 
di Firenze f come leggo nella Firenze lllufirata del 
Sig* Mfgliorif e m'è confermato per mezzo di mio 
Amico dall* accuratijftmo ec. Sig. Capitan Cofimo del» 
la Renaj quale afferma ^ che nel 14)2. fi trova detto 
Burchiello ( che fu foprannome del redtcolo Poeta ) col 
nome accennato fuo, e del Padre, matricolato fono i 
medefimi nomi , nel popolo di S. Maria Novella , E 
dipoi a car. iì trovò obbii;.>ato a dillinguer 
Burchiello da Burchiello , cioè Mtchele da Dv)tne« 
nicu, e il Barbiere da un Notaio, collocando non- 
pertanto con più llrana confusone in eflo Notaio 
il podedimento, e 1* invenzione della Poesìa Bur* 
chieliefca , quali che fodero tei mini convertibili 
Burchiello, e Poeta, o (ivvero folTe dato Pideda 
cofa l’avere il foprannome di Burchiello, e il di- 
venir eccellente in Poesìa. Ed è egli forfè natu- 
rale » che fe il nodro fi'de dato Calèntinele , 
egli dedo avede> poi detifo le caflagne di Bibbie- 
na? come fe in quel Sonetto: 

Ogni caflagna in camicia , e *n pelliccia 

Scoppia , e (alta pe'l caldo , e ja tric trecche , 
Nafte in mezzo del mondo in ctoppa riccia. 

Secca , Uffa , e arficcim 
Si da per frutte a definare , e a cena ; 
f^uefii fono I confetti da Bibbiena, 

Or confonda il Manucci un loggetto coll’altro 
quanto vuole, e tiri pur nella fua rete il Cinelli, 
la verità é, che >1 nodro faceMdimo, e lepidilUtno 
Poeta e fu l’autore della Pt>esia B irzluelleica tan- 
to lodato pereda, e nacque in Ffenve. •> 

/ Il fuoelercitar l'arte delBaibiere . ei Mccrcxxxir. 
modreiebbe co i qualche probabilità , cii’egii fuflTe 
A^nuto al mondo fui 6ni e di quel feco'o xiv, 
taniopiù che nel mccccxxxi. egli aveva il padre 

vivo, 
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vivo , e non era ancora fui juris : ma mi è fofpetto 
il tempo , che ci dà il Migliore della (ua ma* 
tricola in quell’ Arte , cioè l’anno mccccxxxii. si 
perché io l’ho veduto come Barbiere affai prima, 
cioè nelle Matricole de’ Medici e Speziali del 
wccccviii. e sì perchè già ‘egli era tale ancor nel 
Mccccxxxi. come di ficuro coffa da una fua Pro- 
cura all’Archivio Generale. Ed è neceffario ridur- 
fi a memoria , che il Vafari vuole , che al Bur- 
chiello affai giovanetto indirizzaffe fuoi verfì il vec- 
chio Andrea Orgagna Pittore , che attempato fi 
dilettò di poetare, e che morì l’anno mccclxxxix. 
laonde avendo noi refleffo alla capacità del nolfro , 
bifognerà anticiparne la nafcita là verfo il mccclxxx. 
come con falde; ragioni , di molti anni fi anti- 
ciperà a fuo luogo la di lui morte, contra il detto 
di clafficì Scrittori. < 

Qualunque foffe la povera educazione di lui , e 
la baffezza del melliere , a cui fi appigliò , viene 
conclufo, ch’egli, oltre la naturai lepidezza, divé- 
niffe in qualche parte verfaio nell’ erudizione di 
ogni genere , perciocché fenza di quella egli non 
avrebbe potuto condurre componimenti sì finiti ^ 
quali fono i Sonetti di lui non enimmatici . E a 
dir vero divenendo egli nella Poesìa così maeflro, 
è chiara cofa , che nel tempo , che fi ripofava il 
rafoio , lavorava , e fi efercitava la fua penna . E 
ben lo difs’egli in zjuel Sonetto 
La Poesìa combatte col rafoio: 
accoppiamento Arano invero, ma non fenza efem- 
pio , avendo avuto lo ftefTo fecolo fuo decimo- 
quinto un Antonio Barbiere da Granaiuolo di Val- 
delfa Rimatore. Ma pur feguendo a dire di queflo 
noftro Poeta faceto; del fuo modo di comporre af- 
fai meglio che da Barbiere , ferva di efemplo quell’ 
altro Sonetto , eh’ è un di quegli , che il celebre 
Apoflolo Zeno addimanda fpiritoC, e con proprie- 
tà, e gentilezza dettati. 

Se 
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Se Dio mi mondo avejfs fiabiliìo ' ' ■ 

^gli uomini il tefor fecondo il fenno , ^ 

Tale è barbato , che farebbe menno , 

E tale è ignudo , che fare' veftito ; 

Il pover non fare' così fchernito 

Dal ricco matto con atto , nè cenno , 

Ami fare' come i buon Roman fenno , 
che fare' per l'onor l'oro sbandito. 

Così interviene de' mondani flati , ’ 

Che tal y cui pare d’ ejfere un Metello , 

Ei fare' forfè' Portinar de' Frati ; 

E qual , che porta rofato mantello 
Con diverfl vefliti , ed adornati ^ 

Are' di grazia veflir di bigello. 

Ma beato fie' quello 

■ Conofcerà di Dio i beneficj . 

Anzi ragion fi renda al die Judicj . 

E quello lìmilmente fatto adeplorar la flrana con- 
dizione di chi prende moglie; il quale ficcome fu 
poi veduto da Monfig. della Cafa per lo fuo la- 
niofo Dialogo Anuxor flt ducendo; così è credibile, 
che il Burchiello in comporre efio Sonetto, inve- 
ro con troppa libertà, avelie, erudito com’eeli 
era, in confiderazione il Laberinto d’ Amore del 
famofifllmo Giovanni Boccaccio. Principia quello 
neirappreflo guila, e fi trova in tutte le impref- 
Coni de’ Sonetti Burchiellefchi , venendo per altro _ 
meritamente cenfurato, e notato. 

Dice Bernardo a Criflo; e' c'è arrivato. 

Signor mio caro, un pecCator cotale, ec. ‘ 
olir amaraviglio fa efprejfton di perfona comandante al- 
cuna faccenda con parole chiare , teflura dolce, e con- 
cetti naturali , addimanda quella del Burchiello il 
Critico Udeno Nifieli nell’ottavo Progtnnafma 
del Volume IH. parlando del S< netto feguente. 

Va in Mercato, Giorgia, eccoti un grojfo. 

Togli 



52 Vita 

Talli una libbra , e mezzo di caftrene 
Dallo [picchio del petto ^ o dall' arnione ^ 

Di' a Peccion > eie non ti dia tropp" ojjo . 

Ifpacciati , fia'IUj mettiti indoffo\ 

E fa' di comperare un buon popone ; 

Fiuttalo , ebe non Jìa zucca , o mellone ; 

Toh del facco , che non fia percoffo . 

Se de' buon non a’ aveffero i forefi , 

Ingegnati averne un da' pollaiuoli ^ ^ 

Colli eòe vuole t che fon bene fpefi. 

Togli un mazze tra cavolo , e fagiuolt ; 

Un mazzo y non dir poi: io non intefi ; 

E del refio to' fichi cafiagnuoli , 

Celti fenza picciuoli. 

Che la balia abbia tolto loro il latte , 

E fianfi azzuffati colle gatte . 

A quello Sonetto farà fempre di grande approva- 
zione» e di bello elogio l’elTervifi (opra impiegati 
e la dottilfìma penna, e l’efame del prudente 
giudicio deirintendentiffìmo Amon Maria Salvini, 
che molto il loda nel fecondo Tomo de’Difcorfi 
Accademici. Crefee poi, a ben riflettere, il pre- 
gio deli’ Autor Tuo ogniqualvolta il medelìmo Sal- 
vini dà a tal Sonetto per fratei carnale quell* al- 
tro, che incomincia: 

F attor, tten qui quarantatrè piloffi, 

E recami fei rocchi di falficcia , 

E guarda ben, ch'ella non fia di miccia. 
Perch'io ho i denti tutti rotti, e fmojft ; 
nel quale , quefto per mio avvifo è notabile fui 
bel primo, ch’egli forma un nome, che a noi 
mancava , P/Vcijf/ó dalla parola P//«nfr Lati no* barba- 
ra, figura di moneta: tanto è vero, che il conti- 
nuo elaminare gli Scrittori , che fanno tello di 
Lingua, come é quello, accrefee ricchezza alla 
medefima . < 

_ La Barberìa del Burchiello a Mercato vicina, 
vi ha chi vuole , che fofle un ricovero , a guifa 

d’ Ac- 
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d’ Accademia , de* primi Letterati, che allor sfiori- 
vano in quefta Città, nominandoli in ilpecie Gio- 
vanni Acqueuino da Prato, Mariotto d’Arrigo 
Davanaaci , a cui fi trova indirizzato alcun Sonet* 
to Burchi«llefco Leòn Bacifia Alberti nofiro, e 
SLofello Rofelli d’ Arezzo Canonici della Chiefa Fio* 
xentìnaamendue; edì;altri fomiglianti , tra’quali no- 
tano come corrilpondenti nel poetare Burchielle- 
fcu un tal Mefs. Anfelmo, e unMels. Nicchiò, i 
Era elTa Bottega Tua verfo la metà di Calima- 
la ; ed a fignificar quella vi ha chi interpreta quel 
principio di Sonetto: 

Nel bilicato centro della tetta \ 
poiché la contrada , dov’ era fituata la medefima , 
dicefi, e lo riferifce il Miglior^ a car. 509. che 
ila il mezzo delia Città, ove dalla porta dell’Arte 
della Lana è per legno una pietra come un paffa- 
foio, olfervata anchea'lor dì^Niccolò; detto il Tri- 
bolo, e da Benvenuto della Volpaia nella pianta, eh* 
e’fecero di Firenze per Clemente VII. Più all’in- 
groflo l’avea mifurata Antonio Pucci altro Rimatore 
de’nofiri, il quale in un fuo Capitolo parlando del- 
le due principali vie in croce di Firenze, cantò: 
Fìerenzi è dentro tutta laflricata , 

E fra V altre ha due vie y che ftanno in croce ^ 
Che ti dimoflran quanto è lunga , e lata • 

V‘Una Jt muove all: Porta alla Croce ^ 
che è da levante ; e poi verfo ponente 
Alla Porta del Prato è P altra foce . 

Jiair una alP altra andando drittamente , 

Ha quattromila fettecento braccia 
Mercato vecchio è ’/ mezzo veramente • 

E mijurar volendo P altra faccia 

Dalla Porta a San G‘*l , eh' è a tramotana; , ■ 
E al diritto feguuar la traccia 
Infino al fto di Porta Romana , 

La qual fi chi am* a San Pier Gattolino y 
E tiene in mezzo P Arte della Lana, 

C Sog-. 
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Soggiunge altresì il Migliore, che crederono af- 
Clini di più, Firenie lìefTa rifedere nel mezzo 


della Tofcana, nel qual calo Calimala, e le lìan- 
ze ivi del Burchiello fi d-rebbero l’ombilfco, e il 
'centro non folo della Terra, ma della Tofcana, 


fe l'ofTero giufle tali milure; e con ragione ver- 
rebbe da’ lui demandato ombifico , o bilicato centro 


il mezzo di Firenze, perchè l’ombilico nel corpo 
umano,, di eflTo è il mezzo. ' , ‘ 

' La contrada , e la Botrega fi trovano per alcu- 
'ne- antiche fcriiture rifguardanti grintereflì di 
quella parte della Famiglia Strozzi , che oggi gode 
il titolo di Principi di ' Forano ; "imperciocché in 


occafione, che i Libri delle raggioni della raedefi- 


ma furono già veduti,* ed ordinati dall’ Antiquario 
Fiorentino Lorenzo Mariani , allora Archivifta 
Segreto del Granduca, fi vide da eflo una partita 


in debito di pigione dovuta agli Strozzi per tal 
Bottega, e in tal via. A quefta vedetta della 
Barberia di Calimala allufe facilmente il noflro 


Benedetto Menzini nelle fue Satire dicendo; 


E tra Rafoj dipinga fì il Burchiello . * ‘ 

Cofa memorevole, e non daaltti olfervata , che 
da me ( il quale ne toccai qualche cofa ragionando 
delle Volte della Imperiai Gallerìa di Tofcana ) 
fi è, che in una di effe Volte'deftinata per la 
Poesìa, fi vede dipinta la Barberìa di Calimala 
del Burchiello, divifa in due fianze, dove in una 
fi fla a far la barba altrui ; nell’ alti a fi poeteggia', 
e fi fuona: ivi tal Bottega è immediatamente 
folto il ritratto del Burchiello; il qual'ritratro ri- 
mane fituato in mezzo a du^wHutinei Tuna con- 
lenente un Burchiello in mare, alludente al. So- 
netto che in fua lode fatto fi legge; 

Veloce in alto mar falcar •Oedemo 

Un burcbìelletto affai leggiadro, e /nello ' 

* altra ha' rapporto aU’ahro SoiWtto di lui; 
Andando fuor P altra fera a Jollazzo ; • '* 

. - e di- 
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e dimaflra il luogo» dove foleafi il Firenze poeta-, 
re , 'e 'iraprovvHar l’Eftate, cioè a’marmi dal 
Duomo predo la Compagnia di S. Zanobi, prima^ 
che la Canonica veniffe chiula. ‘ 

Un tal penfiero di efporre colle lue apparte- 
nenze di luoghi, e d’altro ne’ primi porti delle 
Volte della Imperiai Gallerìa il Burchiello con 
gli fcienziati, e' valorofi Fiorentini , fu ideato a 
luo tempo da Monfignor Paolo Giovio , fcrivendo 
eì dì erti in' generale: Prima (clajfts efi) eorum ^ 
qui fato funéfi y quùm ingenii fecundiate fioruerint , 
felicium optrum monumenta pofteris reliquerunt . Fu 
poi eleguito da’ più bravi pennelli, che andallero 
attorno dalMDCLvrir. al Mtctxv. dal Conte Ferdi- 
nando del Maertro, dopo la cui morte fubentrò 
all’ efecuzione il Canonico Lorenzo Panciatichl, il 
qual virte fino al mdclxxv/. a cui fu dato a fuc* 
cedere il Senatore Alertandro Segni, uno de’ pri- 
mi lumi dell’Accademia della Crufca, fotro il cui 
indirizzo da’Compilatorì del Vocabolario di quella 
fi vennero a fpogliare, e citare dello fierto Bur- 
chiello i Sonetti, il cui pregevole originale nell’ 
Archivio dell’ Accademia è confervato. Così que- ' 
tìa brtttega di Calimala divenuta è famofa , e pe- 
renne. 

Il luogo poi della Cafa di Domenico Burchiello 
appare ch'ara in quell’ Archivio Generale in un 
Protocollo di Ser Brancadel fu Buonfìgliuolo Bran- 
cacci Notaio Fiorentino, ove fottd U dì io. Lu- 
glio del 1431. Burchiello flerto rinnuova una pro- 
cura da lui fatta pochi giorni avanti cosi: Domini' 
c bus J canni s Tonfar y alias Burchiello y popult Sanile 
Marie Novelle de Florentia ; cum conjenfu &c. dilli 
Joannis patrie fui ibidem prefentis &c. non revocando 
^c, Omni rnodo fecit fuum procuratorem Ser Leo» 
nardum Pieri de Datis ( uomo di gran Lettere, e 
che pafsò ad ertere Piovano di varie Chiefe non 
lolo, ma Segretario non “d’uno, come il Papini 

C » fcri- 
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fcrive, bensì di quattro Sommi Pontefici* e Ve- 
fcovo MafTano ) Civem , & Notarium Fhttntiuum 
generaliter ad agcndam &c. ad faciendum capi, 
ad exequendum tfc. dans , promittens ttc. 

Che il Burchiello potelìe eflere una volta inna- 
morato o egli ce ’l racconta , o pur lo finge in 
quella Canzone, ch’egli finifce con bella allufione 
al Bifclchetto di Teocrito, e alla Novella di Ci** 
mone de) Boccaccio: 

Non già , Canzon , come molte altre vanno , 

Va' riguardando il tuo vago te foro 
Da quei, che amor non hanno. 

Nè gentilezza, nè virtute in loro; 
ove con quelli veri! parla della fua amata: 

Nel cafto petto di mia Donna , amili a 
Arde una fiamma in di crifiallo un fonte. 

Che in fin dall'orizzonte 

Fa lume al Sol quando fi leva il giorno , 

E nell'altiera fua fplendida fronte , 

E ne' begli occhi , onde il dolor fi filila. 

Mi rimembra Sibilla , 

Toichè foffiò nel velenofo corno, 

Che'l cielo attorno attorno ec. 

Ch’ai n accafade a fuo tempo, il dimofira io al- 
tra fua Canzone, il cui principio è: 

Fratei mio , non pigliar moglie , 

Se non vuoi tormento, e doglie, 
dicendo : 

£ non c'è eofa più firana 
Sotto il del, che d'aver moglie % 

Ed io il fo , che V ho provato , 

E lo provo a tutte l'ore. 

Che ho moglie, e patentato 
Di tormtnto, e di dolore, 

Vud tu far lo tuo migliore ? 

Non la torre, e fratei mio. 

Ch'io ti giuro in fé di,,,. 

Che non fon le maggior doglie, 

Guaf 
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Quàtda compio era graffo ^ 

Trionfai ^ bello ^ e pulito; 

Ed or fon jmagrito , e laffo , 

Tuttoquanto sbalordito; 

J^tteflo avvien p'efjer marito; 
f^uefto è bene il nome drito. 

Non Marito y anzi fmarrito. 

Di qualunque piglia moglie 
Kon fi fa per altro fu che fondamento venifle 
efeli da alcuno tacciato (come ?t Crefcimbeni ri- 
ferifce) di difiìpatore tra i vizi, e le difonefià, 
dii tutte fue fofianze. 

Rilevati bensì da’ fuoi non ofcuri Sonetti , che 
elio una volta jn una fiera malattìa cadde, e dal* 

10 fiato di grafiezza, e di buona completiìone, 
diede giù; Son diventato y fcrifs'egli allora, 

Son diventato in quefta malattia 

Come un graticcio da feccar lafagne ec» 

Sento cadérmi , andando per la via , 

Le polpe dietro giù nelle caicagne , 

E le ginocchia paion due caflagne , 

Si fon ben magre y e da far gelatìà . 

" Euoco il fegato f e diaccio la firoccbiay 

Tojfoy fputo y anfo j e fento di mengrana y 
E’n corpo mi gorgoglia una granoctbia y 
Qijindi par di rilevare ai Comentatori, ch’egli fi 
portaffe ai Bagni di Siena, o d’ altrove, per gua- 
rire, e nominatamente a quelli di S. Filippo, in- 
torno ai quali egli adombra un avvenimento fe- 
guito con quel Sonetto ; 

Raggiunf andando al Bagno un Fra Minore . 

11 Doni , ed altri immaginano con alquanto di 
conformità fra loro , che in Siena ftefie prigione ; 
e finalmente il primo va narrando, che un Genti, 
luomo Veneziano, il quale forfè fu Gabbi iello 
Vendramino, nel partirti de’ Bagni di Siena fece 
tornare il nofiro Burchiello a Firenze, e quindi 

11 condufie feco a Rom^ i e da Roma poi lo menò 
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a Venezia, ove fece parimente ^ come negli' altri ' 
luoghi, vari Sonetti , un de’ quali è certamente 
quell-', che principia. . . v. • ' • 

Studio Buezio di Cotifolazìonc . 

in Vinegia in Caja un ^degli Alberti , • 

E per dirti miei ver/t più coperti 
Mangio fot carne di. tuo Gonfalone ; 
cioè del Gonfalone , col- feguitar Ja, metafora 
principiata per Buezio. Ma qui deefi avvertire ad 
una erudizione , che vi è nafcofa , della quale il ^ 
Burchiello fi vede, che èra bene fciente. L'anno ^ 
della falute mcccxxxu. li trova. eflerè flato in Ve- * 
nezia Maeffro Alberto Fierentino dalla Piagenti- 
na, contrada fuori di quella Porta alla. Croce ; 
e che folle colà prigione , e nella fua prigionìa 
trafportalTe Boezio della Confolazione in terza ri-, 
ma volgare , l’ attefta un Codice di ella traduzio-* 
ne, che fi caflodifce nella Stroziana. Di ciò al- 
tro cehimonio abbiamo in altro MS.* già* della fa- 
mofa Gaddiana, oggi per la munificenza di Sua 
Maeftà Imperiale allicurato nella Mediceo-Lau- 
renziana Librerìa di San Lorenzo; che così legge 
nei Proemio; 

lo fono Alberto della piagentina , . . . 

Di cui Fiorenza vera donna fue ^ 

Che nel mille trecento tre ma due 
Volgarizzai quefi^ eccelfa dottrina. 

E per larghezza di grazia divina 
Ne chiojai due libri y e forfè piue , 

Anzi che morte colP opere fue 
In carcere mi dejje difci piina . 

E fon- contrito y e fra li Romitani 
Nella Città Vinegia joppellito j 
De IV iracondo penfter folle , e folto ec. 

A quello avvenimento adunque allufe il Burchiel- 
lo nollrò' volendo additar la carne, ch’el mangia- 
va colà di bue, del qlftàl animale legue a dire: . 
f ' E per^ 
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. E ptrcbè fu di grojja condizione , 

E già dimefticò molti difetti ^ 

Sempre addofjo gli fio con gli occhi aperti ’ 

Cercando del più tenero boccone . 

Poi pafsò a dire del cattivo vino, che gli vaniva 
. fomminillrato , in queda' gutfa: 

Non vermiglio y 0 trebbiano y ^ 

Ma cocitura par di marron leffty , ’ 

'E non fi ver fa mai ne'Jficcbler fejft 
Circa agli altri fuoì viaggi , fe credéiCmo a' ti* 
toli de' Sonetti , il Burchiello andò ancjie a Par- 
ma. Ma quello, che non ammette dubbietà, fì è, 
che egli fi portò poi a Roma , e che quivi perì , 
'in età eiTendo alquanto avanzata , Prele 'fopra di 
ciò grande sbaglio il Poccianti col farlo fiorire nel> 
l’anno mcccclxxx. .quand’egli era morto già di 
trentadue anni , e quando i fuoi Sonetti erano da- 
ti imprefli dopo fua morte nel mcccclxxv. e. fu fe- 
guito in tal errore dal Redi nel Ditirambo :'ma 
non è màravigla, perchè al P. Poccianti fu^trop^ 
po fcortefe,la forte , che improyvilamente , e di 
veleno non potuto prevedere gli accelerò l’elirema 
ora, ficchè ei non ebbe agio di da"e all’ Opera 'fua 
degli Scrittori l’ultima mano . In una nota 'dopo 
il Burchiello comentato dal’Doni di dampa di Vi- 
cenza del MDLxxxxvij. leflTe il Crefcimbeni, che 1* 
anno mcccclxxx. il Burchiello viveva in Firenze , 
anàcronifmo ben grodo. 

Fa d’uopo però dabilire il vero tempo del ;fio- 
rire del Burchiello nella Poesia, che io ho motivi 
di credere, che foflfe verfo il mccccxxx. Si o(Ierva, 
che nella gìo entù di Stefano di" Nello di Ser Bar» 
tolommeo Ideili fu, che il nodro mandò a lui in 
]M'igeIlo quel Sonetto, in cui dice: 

Voi dovete aver fatto un bel godere y 
Stefano Ne'li , in quefto San Martino, 
e nel mccccxxvii. era Stefano in età da accafarfi, 
come fece . Maggior fognale , jpef ometterne al- 
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tri , dà quel Sonetto .ove il Bufchlello itìtoca 
Eugenio IV. Pontefice aòmino : 

O pwù ^ e fante Padre Eugenio jQuartoi 
e r altro, ove il nomina con dire: 

Se Eugenio gli accetta a tal matricola , 
cagionando di perfone di Chiéfa i del quàl Papa 
era Cherico di Camera l’amico fovraccennato il 
Canonico Rofelli. , - 

Per fiffare altresì il tempo della perdita , che fi 
lece di Domenico * nel mio Libro De Flotentinù 
tnventis Ìo ho portato, ttaendolo dalla famofaStfo- 
aiana , un Sonetto di Migliore di Lorenzo dì 
Crefei Rimatore Fiorentino , del Burchiello quali 
contemporaneo, ed è 

Tef la motte del Èurchietto 144*. « Eoma^ 

Se mai meritamente fra cofioto 

Fu dura morte , ìjuefla par pià ditta j 
CBe'l vivere a cbfiui niegbi natura y 
Che più degne le [dente fon deli' eroe 
Piangan gli Dei, le Dee tanto tefbro^ 

SiTvan , Fauni y Satiri y e ogni ruray 
E piangan fempre , fin cBe ’/ nome dUrà j 
che piagne delle Hu[e il [acro Coro è 
Piatale ingegno y dire alto y e fublimey 

Cb'ogni acqua corfe il Burcbiel con fue itele y 
Racconfola cofior , ebe fama il noma 
E le miti rifpoflé y e dolci fime^ 

E degna morte y benché par crudèle y 
A dargli per Jepolcro V alma p^oma 4 

In conferma pure altro ne ho portato dalla mede^ 
fima Libreria prefo, produaione dì Antonio Maneiiì t 
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Per la mòrte del Burchiello y che meri 
a Roma 1448. 

I 

Vdòce iti alto mar folcar "ve demo 
Un Burehielletto affai le^iadfo y e faellò$ 

Carco d’ affai téfaurOy e un gioiello 
Bel si y che un jfmil mai veder pctòmo • 
iNove Dònite il moveaUj benché^! fupremo 
Tenia Calliopea y e dal caffello 
jil tìfrion diritzandoy di pennello 
ColP occhio a! poloy e V altre erano al remo. 

S quanto rallegrar vedemmo porti , 
tìove tocco per lor y lo cuoprin ronde^' 

Tanto pianger veggi amo y e far querelai 
B }e nulla èy che lor viver conforti y 
E* che il gioiello involto nelle fronde 
Di lauro verde alcun'acqua non cela. 

Or qui dopo dì avere fuperficialmente dfcfcrìtta 
kl vita dèi tìoflro Burchiello, acceBoerertio, che il 
ritratto di luè fattezte venne efpréflfo in r 4 nie , t 
jpollo in frontè alle Lezioni Papiniare , tratto da 
Un quadrò pur della Gallerìa di Tofeana ove gli 
diede luogo il Granduca Cofiino I. fattolo ricopiare 
liel Mufèo del Giovio ih Como> per mano df Cri-, 
llofàno dell* Altiirunò . Fu ànche veduto finriil ri- 
tratto Ita quegli degrilluftrì Poeti Fiorentini nell^ 
Apparato delle jNozZè dèi Principe di Firenze 1 
anno MPLincti. come fi lègge nel Vafàri * 

Sembrami adèrto doverfi dire alcunché del mo 
fapercj dà taluno creduto grande. E di vero dal 
Papini il noftro é efalrato alle (Ielle ,* tutto al 
contrario di chi l*ha creduto uomo, che non 
fanelTé quel y ch’ei diceva, favellando come gli lpt“ 
tifati. Chi lo ha p''ft> in mazzo con Dante, e col 
Petrarca, chi febbén per facezia lo ha anteporto 
tl primo, onde Àlfonfu de’ Pazzi : 
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Siccome Dante cede anche al Burchiello) 
e chi ha detto, ^che le fanfaluche delle fue poefìe 
non conchiudono nulla ; e chi peggio, come MonH. 
Fontani ni , che animofamente IcrifTe di eflo; Coftui y 
come buffone y jcimunitOy e indegno della ftima di ptr~ 
fone gravi y e intendenti y fu meritamente ^prezzato da 
Tommdjo Cojlo nel Ragionamento I. jopra Sdpion Maz- 
zella; parole quelle, che gli vengon ribattute dal 
dottilfimo Apoltolo Zeno. Un terao fra ■ quell i pa- i 
reti fi frappone, ed è di quel Tuo- procuratore fo- I 
pra mentovato, e daU’Ughelli appellato anch’elTo 
Lepidusque Poeta y cioè di Monfig. Leonardo Dati, 
il quale di luì ha lafciato fcrìtco: 

Eurchius , qui nibil e fi , cantu tamen allicite omnes ; 

E/lo parafitus Vafibus Etruria) 
il qual giudicio dì così allettare tutti fi legge; in 
fronte d’un te'lo antico delle rime del Burchiello, 
che fi confervava non molti anni fono prello Marco 
Antonio Sabatini citato dal Crefcimbeni ; del che 
è da farfj -menzione nella Vita, di Leonardo ftefio 
Vefcovo di Mafia. fcritta dal Canonico, Salvino Sal- 
vi ni diJigentiilìmo Autore. Per altro Antonio S<- 
baftiani nella Poetica Tofcana dà il noftro Poeta 
per efemplare del far Son netti colla coda , o col 
tornello in fine ; e fe il Redi nel Ditirambo afiai 

10 commenda; il Bianchini nella Satira Italiana fa 

11 fimigliante, fofpettando per altro, che defie già 
occalione a quefta fua Burchiellefca Poesìa il voler 
canzonare i rozzi Poeti volgari , che alP.età fua 
vivevano, Di tanto fofpettò il Crfefcimbeni. , 

Ma (e a me foffe addoflato il far parola della 
dottrina decantata del Burchiello , io farei per mo- 
{{rare con molti pafii tronchi de'fuoi fantafiici di- 
fordinati, ed ofcuri Sonetti, ch’egli fu molto in-, 
formato dell’Iftorie, non fol della Patria , dove i 
fuoi lodatori fanno gran fondamento, ,ma di quelle 
ancor di fuori ... . 

£d invero afiai fa allo intento ciò, che in que? 

■ •■■fio 


Digitized by Gi>ogli’ 



DEL Burchiello. 43 

ilo propofitù rilevò il celebre Anton Maria Salvia! 
fopra quei verli: 

. ^ : Domine nonne 

. v/f/ General^ che flava con riguardi, ' 

Non fune , non funi pifees prò Lombardi \ , 

ed é. Fra Giovanni da Vercelli, fedo Generale 
dell’Ordine de’ Predicatori dopo S. Domenico , fu 
Dottore di Parigi , e uomo di ,gran prudenza , e 
lapere . Vifitò tutto l’Ordine , col fuo baftoncello 
a piedi camminando. Per, meglio efplorare i coftu- 
mi de’Frati, fopravveniva a’ Conventi talor inco- 
gnito > e diligentemente guardava come 1’ Indituto 
folle odervato. Dovendo una volta giugnere ad. un 
Convento famofo di Germania , lafciati i Compa- 
gni fuoi fuori della Città , egli con un fol Frati- 
cello all’ora’ del mangiare entrò nel Convento : e 
domandati chi fodero , rifpofero , eh’ erano Frati 
Lombardi. Quello udendo il Priore, che in Refet- 
torio mangiava, ordinò, che non fi mettellero in 
Forefierìa; ma dille al Servigiale: Va, e apparec” 
cbia a quei Lombardi nell’ ^timo della tavola . Ap- 
preflo di che vedendo il, Generale d’eder trattato 
poco bene , e che i Frati col Priore aveano di buo- 
ni pefei, e pietanza doppia, ed egli feempia, chia- 
mato il Servigiale, così parlò ; Buon fratello , dite 
al "Padre Priore , che fl compiaccia di farci alcuna 
parte di quei pefeetti^ perchè ftamo fianchi, e fracaf- 
fati f dal viaggio, e digiuniamo. 11 che elle odo dal 
Servigiale rapportato al Priore, il Priore ad altra 
voce rilponder feppe : Non habemus pifees prò Lom- 
bardù, 11 Generale ciò udito pazientemente foften- 
ne .Se non che finita la tavola, e rendendo i 
Frati le grazie, i Compagni del Generale, ficcome 
era flato loro ordinato , buffarono alla porca. E 
introdotti , e dimandato loro chi fallerò; rifpolei 
fo: Siamo i Compagni del Rfverendijflmo Maeflro 
Generale. E quegli: Dov' è il Reverendijflmo Gene- 
rale? l compagni allora; None venuto poco fa a 

voi 
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vci un mntico Padre con un bafionctnOy t un Compà- 
gno? Smarrirono effi dalla vergogna» e dalla con* 
fufione» nè fapeano ciò, che fi faceffero. Allora 
il Generale, riprefalafua 6gura, fece fonare a Ca- 
pitolo, ed entrato in Capitolo, prefe per tema 
del fuodifcorlo*: Nenbabemus pifces prò Lombardìs » 

£ facendo una forte ripalTàta al Priore » e ai | 
Frati per la loro indifcrecione, fatta la fua Vifita, 
afìolvè sì il Priore , e i Frati , ma il Convento in | 
miglior forma ridulTe. Così nella Cronica dell’Or- i 
dine; del che è forza dire, che il noAro Barbiere | 
foAe informato . 

Nè meno allufìvo , febben più moderno è ciò , 
che vien dal Burchiello intefo io quegli altri ver* I 
fi, come riflette il Papini; , 

Da que fio Libro al Podefià in fue mani ^ 

Ai nobile , e difcreto Bianco Alfani . 

Bianco Alfani, uomo che avea la vena del dolce, 
millantatore per altro, viveva nell’ anno mccccxxii* i 
ed era Guardiano delle Stinche . Noto era il fuo | 
naturale boriofo a Giovtnnozzo Pitti, a Leoncino, i 
vocato Cino del Cav. Guccio de’ Nobili , a Ser 
Niccolò Tinucci Rimatore, e ad altri; e fpezial- 
mente era conofciuto , e praticato familiarmente 
anche per ragion dell’impiego di Guardiano, da* 
un certo forcAiero, appellato, non totalmente co- 
me il Papini dice , bensì Giovanni di Santi de’ 
Collattani da Norcia, fiato Efecutore degli Ordini 
dalla Giofiizia l’anno mccccxxi. vale a dir l’anno 
avanti il quale della gaglioAèrìa di Bianco fi pren- 
deva fpafib ordinariamente . Quelli compagni fo- 
prannominati adunque penfarono di fare al Bianco | 
una folenniAima burla , occafionata da quel , che 
,io ora dirò. Avevagli una volta Giovanni dato ad 
intendere di volerlo far fare Capitano di Norcia , 
cofa della quale I* Alfani aveva concepito tanta am- 
bizione inCeme , e tanto ferma fperanza , che ad 
ogni poco gliela ricordava ; ed andando ad ac* 

com* 
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compagoare e/To Giovanni Collattani nella fui 
partenza da Firenze ver la Patria fino al Bagno 
a Ri poli , in farli tal finezza gli raccomandò uqì> 
camente l’attenergli la promeÌTa di farlo eleggere 
per quella Dignità, lufìngandofi, che tanto (arèb* 
be fiata bene nella lua mano la bacchetta di Capi- 
tano di Norcia , quanto avea maneggiata ^bene il 
Collattani quella di Efecutore di Firenze /l buoni 
compagnoni pertanto fcrifiero in Lingua Norcina) 
a dettatura di Mefier Antonio Buffone de’ Signori, 
per roano del Tinucci una lettera, dove fembrava, 
che Giovanni lo fperanzafie (emprepiù; e vedendo, 
che la carota entrava , a fuo tempo Ser Niccolò 
Tinucci finfe una elezione in buona forma, e come 
a lui parve, ed avendola fuggellata con figillo gran- 
de, ed accompagnata da altra lettera pur finta per 
dello fiefib Giovanni, di cui parve la prima, ogni 
cofa gli mandarono per uno in fembianza di Cor- 
riere a Cafa, ove (lava dietro a S. Pier Maggiore. 
Bianco ricevuto , e Ietto il difpaccio coi carico di 
metterli all’ordine perefìTere a Norcia il di 24. di 
Luglio con bandiere, con armadura, e con feco 
fufiìciente Cavaliere, non capiva in fe dall’alle- 
grezza. Or accadde, che avendo egli fpefo quanti 
danari aveva, e bifognandogliene fpendere ancora 
di più, tornogli a memoria, che Ser Martino di 
Luca Martini allora Notaio delle Riformagioni , 
per dotare la fua Cappella in S. Marco addiman- 
dato novello, Chiefa allora de’ Silvefirini della 
Congregazione di Montefano, avevagli più volte 
fatto richiedere in vendita un pezzo di ter/a , che 
eflfo aveva dietro alla Chiefa medelìma di S. Mar- 
co; fi pensò , che quafio dovelTe al fuo bifogno 
fupplire; il perchè andando a trovare Ser Martino 
così dille : Parvemi , o Martino , fin qui fatica a 
vendere quel campo di terra , che è dietro a S. 
Marco , e che voi volevate comperare : ma ora, 
che mi occorre bilogno di danaro per quello ( tut- 
to nar- 
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to narrandogli )’ fatene pur la compra , perchè *ió 
voglio fare onore a chi ne fa a me ; ed al mio 
ritorno , de’ danari , che mi avanzeranno , compre- 
rò danari di Monte, che mi frutteranno 'più , che 
quella terra . Fatto adunque il mercato a giallo 
prezzo , ne feguì lo sborfo nel Banco d’Elaù Mar- 
tellini. Provveduto poi il tutto, alcun dì innanzi 
di partire fe un'.giro'per tutto Firenze col fami- 
glio dietro a prender licenza da tutti i fuoi amici, > 
e conofcenti . Andoflfene finalmente a Norcia col 
treno di un Giudice, di un Cavaliere , d’un No- 
taio, di famigli, di donzelli, e di bandiere, e con 
otto cavalli: e fatto qualche debito per iftrada, ei 
arrivato là, in vece d’entrare in pofleflo dell’ Ufi- 
zio , divenne oggetto e di flupore univerfale , e 
della più caricata derifione , che mai fi delle 
di quei Cittadini . Ma nel dar di volta indie- 
tro per lo fuo migliore , fu obbligato , pef 
pagare i condotti Minlflri , a vendere a vii prez- 
zo tre ronzini , che erano fuoi , l’ armadura, e 
le vefti di fuo dolio ; e di ciò , che portato ave- 
va , ellendogii rimafo folamente la bandiera del^ 
l’arme fua , quella cavata dalla lancia , ed involta 
in un panno trillo, appiè coni ella in fulla fpalla s* 
avviò folo folo.verlo Arezzo ; e finalmente dopo 
alcun tempo venne a Firenze , ove fi.arrofsì per 
molte fettimane a ufcir di Cafa . Indi per pagare 
i creditori, che prefiTavano, fu coftretto a vendere 
allo flelTo Ser Martino due calette , ch’egli aveva 
in Via di S. Gallo, ed alle Stinche povero ad e(er- 
citare il fuo ufficio fi tornò . La bandiera poi 
dell’Arme fua compoffa di onde , e defcritta dal 
Borghini , l’appiccò egli ccn poco giudizìofa rifo* 
lozione a futura vergognofa memoria del fatto , nella 
Chiela di S. Marco lopra la fepoltura del padre 
fuo, morto, e feppellito ivi di pochi anni: e forfè 
vi farebbe Hata fino al prefente fecolo , come per 
lungo tratto di tempo, e fino a’nolfri dì fe ne fo- 
no 
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Ho ve(?ufe ditfimili bandiere- in altre Cbiefe , ogni- 
qualvolta la Chiefa di S’. Marco infieme col Con- 
vento non avelie (offerto varie; e fturende vicen- 
de , e del cangiamento de’ Monaci Silvellrini in 
Reiigiofi Domenicani, e della prefa ivi del Savo- 
narola/e della- breve affenza col ritorno in S. Mar- 
co de’medefimi Domenicani , poi del cambiamen- 
to 'di Cappelle tra i menzionati Martini, ed altre 
famiglie , e deiredifìzio della magnifica Cappella 
Saiviati; lenza contare altri notevoli muramenti . ^ 
Se tai cole ’eran rote a Domenico, dacché 
Chi Huoh udir novelle. 

Al Bairbier fi dicon belle, ‘ 
àkre a noi occulte ne addita egli altrove . Per 
mio avvifo ha rapporto a qualche fatto feguito , 
quel principio di Sonetto , ch’egli indirizza ad Al- 
bizzo , e dice; • . : . 

*'Atbizzo , fe tu bai potenza in Arno • 

Trami della farfata a Fallalbacchie , 
imperciocché io trovo , che nel Mccccxxxiir. qui 
aveva un Tintore per fuo nome Domenico di Ste- 
fano , vocato Fallalbacchio ed era del popolo di 
San Pier Maggiore, avendo d’età anni cinquanta. 

'Nientemeno per le cofe’ de’ tempi andati , alla 
Novella X« della Giornata VI. del Boccaccio qual- 
che correlazione hanno quei verfi : 

E [e tu vuoi fapere ■ . > 

Che teft amento fece ■ Lippa Topo, ‘ 

Va, e leggi le Favole d'Efopo, 
quafì dica: fe tu vuoi fapere delle corbellerìe all* 
ufanza di Lippo Topo, leggi Efopo; il qual L'bro, 
fi noti, ugualmente che la fpiegazione del Tefta-' 
nrtento di quello , a tempo fuo non (ì vedevano fe- 
noli MSS. Le Favole d’ Efopo, furono, ch’io fap-' 
pia, ftam pàté 'volgari la prima volta in Verona nel 
mcccclxxix. e la- fpiegazione del Tèffartiènto’ divi- 
fato era già in un Sermone pur a' penna'. L’avec' 

. J 
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dunque veduto tmttociò a fuo tempo , eoftituircelo 
f«r un uomo affai erudito . Lippo Topa Fiorenti- 
no, figliuolo di Bencivenni Folchi di Vaccherec- 
eia , poco dopo al mccc. fece un Teftamento di 
belle dilpofizioni e di lunghi lafciti, e liberali ri- 
pieno, con tenuìffimi affegnamenti. Checché altri 
ne pallino, racconta ciò diff incarnente Fra Ruber- 
to Caracciolo di Licio dell’Ordine de’ Minori Ve- 
feovo di Nazzi nel Sermone XLVI. della Quare* 
fi ma, così: Secando t Teftamentum e fi irrmtionwiliter 
faSum ratione rei tifiate , quum quis Teftamentum 
facit de re, quam non babet ; ficut de LÀpetbopo: Ip- 
fe enìm cum in extremo vite venifiet , Teftamentum 
tondidtt ^ in quo multa millia ducatorum in pios ufus 
dìmitttebat . Cum vero circumftantet interrogarent quis 
efiet executor tante pecunie diflribuende ( la qual non 
v’era) refpondit Te fiatar i Hic eft punSus . Unde tra- 
Rum eft vocabulum illud , aut vulgate proverbium: 
t^uì fta il punte ^ dtjje Lipetepo, 

Ma comunque quelle cole Geno , le Rime del 
Burchiello fa quelle de’ buoni Tofeani vengono 
da giudicioG Scrittori annoverate, ed in iffima te* 
Quie. La più antica edizione di quelle fu fatta in 
Firenze circa l’anno mcccczxxx. fecondo il Cre- 
Icimbeni , ma forle , o lenza forfè la primiera è 
quella del mcccclxxv. fatta non in Firenze ma in 
Boloi’na. Avvenne lìflampata de’Giunti di Firenze 
del MULii. ed altra del mdlxvmi. lìccome altra itn- 
p ellìone di Firenze del mdxxxxvi. lenza quelle 
ch’io non ho vedute. 

Oltre a tali Rime , il Doni nella feconda Libre- 
ria racconta, che il Burchiello llcrifle un Libro in- 
titolato Nobiltà dell' Arte del Barbieri , concludendo 
in elio ai dir di lui , che grimperadori , i Re , i 
Principi, e tutt’i primi uomini del mondo metto- 
no la Icr vita in mano d’un Barbiere, dal che ne 
' iuièrilce la nolfiltà dei rafoio . 

CaGo 
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Cafio da Narni nomina nel fuo Poema quell* 
Autore , da cui tiene , che' Antonio Vinci detto 
il Pillola imparalTe il così fcriveie faceto , ed of* 
curo: i (uoi verfi fono i feguenti : ^ 

Uh altro di tal vena era con ello^ 

Da 'cui forfè il Virola 'mparò V arte , 

In fronte fcritto ave a : Io fon Burcbìello\ 
eie di ofeuri Sonetti empf piò carte , 

• * ^ • m. 4 » X ’ ' 
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DI A N G 1 O L O 

FIRENZUOLA-^ 

* A 

V •• . ' • • 1 . 

abate vallombrosano. 

P iccolo Caflello è Firenzuola , poflo appiè ielT Al~ 
pi tra Firenze, e Bologna ; (ono parole della 
defaizione d’ Agnolo flello. Volentieri lo no* 
minò come ad elio iHaiosMo non men di quel , 
che folTe pofcifi a’ Firenze . Patria chiamava ei 
quello > perciocché di lì, com’egli dice,. della più 
ricca, e civil Famiglia dirceli erano i Tuoi antichi 
progenitori ; Patria altresì era quella , perchè qui- 
vi Pietro padre del nonno fuo avea abitato, e qui- 
vi pure co i ber^gni aufpicj di Cofimo de’ Medici 
il MagnìHco erano flati Carlo fud avo , e Baliiano 
fuo padre ammelTi alla Cittadinanza Fiorentina, * il 
qual Baliiano in oltre, attela la fedeltà Tua, da 
Clemente VII. Pont. Mallimo era flato dato volon. 
tariamente al Duca Aleflfandro de’ Medici per Can- 
celliete della Tratta de’ Magi Arati ; nel quale u0ìci<y 
(fegue a dire) egli p acquiflò la grazia di quel glo- 
riofo Principe sì, ch'ei vide federe i Juoi figliuoli ne* 
più onorevoli Magiffrati, E dice con verità tutto 
ciò nella Verfione d’ Apuleio, mentre trovato ho 
io in un Diario , di cui di (otto più a lungo toc- 
cherò , che Ser Carlo di Piero di Betto fu apprcK 
varo Cittadino di Firenze, e pollo a gravezza ne’To.. 
di Novembre mcccclxix. e che nel principio dell* 
anno mcccclxx. cominciò a correre il tempo della 
fua civiltà. Indi trovo altrove, che ne’ * 2 . di Giu- 
gno del MDxxxij. le prime fettimane del Princi- 
i ■ ' r paio 
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paio d’ AlefTandro, fu veduto di ^Hegio Antonio 
dì Ser Baciano di Ser Carlo Firenzuola per lo 
Qiiartiere di S. Giovanni» Gonfalone Lion d’oro. 
Né vi corfe più di fei mefi> che veduto fu pure 
di Collegio il fratello, cioè Girolamo di Ser Ba- 
fliano di Ser Carlo, e firailmente ne’ la. di Mar> 
zo fuffegueote Carlo di Ser Baftiano altro fratello, 
ne' quali documenti fon fempre addimandati Finn- 
xuola , tali quali gli appellò il Sepolcro già flato 
loro in S. Marco di Firenze coll’anno mcccclxxiii. 
ov’era detto Flereatiolae Familiae , e non col Cala* 
to errato , che àfìfegna a quella flirpe il P. Negri ^ 
donde le Io cavi, de’ Nannini. Anziché lo accen*- 
rato Ser Bafliano così fi fofcrive nelle fue Imbre- 


viature all’Archivio Generale; Sebafiianus quondam 
Ser Caroli Vetri de Florentiola Imperiali au&oritate 
Judex Ordinarius^ ac Notarius Publicuj y & Ci vis 
florentinus; e in tal guifa fa ne’ 27. di Marzo 
MI XXXII. e io altri tempi. Ma perchè in cola di 
sì importante momento , qual fi è un Cafato per 
un altro, io non ho creduto di dovermi acquietare 
fui dubbio; ho fatto ricorfo ad una copia d’ un 
Diario ora prellb di me pervenuta , fcritto da Ser 
Carlo di Piero di Betto di fopra nominato, ov’/ 
egli fi domanda àt*Giovannini da Firenzuola y con 
che fi viene ed a correggere* il Negri , ed a toglie- 
re quella gran confufione , che avrebbe fatto il co- 
gnome Ao' Nannini (che ha avuto anch’effb alcun 
uomo Letterato ) con quuflo de' Giovanni ni: per non 
dir qui nulla dell’altra confufione già fatta per al- 
cuni, i quali quelli Giovannini con certi de’ Betti 
da Firenzuola , che hanno avuto vari Notai , e 
che tennero Spezierìa in Firenze preflfo la Badia 
nollra, hanno per l’ addietro fcambiati 

In elTo Diario, per. quel , che rifguarda la men- 
zionata Sepoltura di S. Marco , fi nota , che da 
quelli Firenzuola già fotte l’anno mcccclxxiii. fi 
ebbe da ìiona Felice Orlandi figliuola y ed erede di 

D a Jaco~ 
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Jacopo Galli in donagione la (epottura , chi fu di P<r- 
pi Galli in S. Marco [otto il Pergamo ^ e dal lato di 
jottOy dov’era allora un chiuGno vecchio coll’arme 
di tre spinoli. E in fatti in elio lepolcro vennero 
pe’ierapi dipoi tumulati alquanti afcendenti del 
noflro Agnolo. 

,Ma prende a dire lo fteflTo, pur in Apuleio: Io 
di colai tronco ufcendo^ trajfi la materna origine da 
Aleffandró Braccio, uomo nelle Lettere Greche, e nel- 
le Latine, e nella patria Lingua, come la Traduzio- 
ne di Appiano dimoftra , molto riguardevole, il quale 
la mercè di Lorenzo il Grande, e del Magnifico Pie-^ 
ro (uo figliuolo, non folo fu fatto primo Segretario di 
quella magnifica Città, ma a diverfi Principi fu da 
quello mandato Ambafciadore . 

' Anche di quella materna origine fi vede , che 
ebbe qualche compiacenza Angelo, e ciò apparve 
alloraquando , dopo molti anni, che era venuto a 
molte in Roma AleUandro di Rinaldo Braccell 
fudóetto, a' lui fu per opera del noftro, fatta la 
memoria fepolcrale, che appreffb, nella BaGlica di 
S. Pralfede, ove lo fteflfo Angelo era Abate; con 
quella llcrizionq da luì concepita, e con arme, 
fecondo che io odo, poco da quella di S. Marccx 
d'ifcrepante, cioè d’un animale, come un pardo 
laropantecoB falce nelle branche, e cinto a’ fiancai 



e tale quale fi vede nella facciata del Palazzo de* 
Marchefi Giugni , In efifi fallato per via di’ Vergi» 
• - . ma 
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nU ili Simone Firenzuola moglie del Sen* Vinceft“ 
zio Giugni. ' r 

D 9 0* Af. f 

Alexandre Braccio Cini Fiorentino 
Senatus Fiorentini a fecretis 
Grata Latina maximum etudito ^ 

, S^i cum pluribus prò fua Republica 

Legationibus egregie funSus effet ^ ^ 

ttemum apud Alexandvum VI. Font» Max» * 

Idem muneri 
Pariter & diem obiit . 

Angelus Florentiela ^ 

oEdis èiiiuj Abbas aVo materno . 

• Et Lucretia mater parenti 

Benemerenti pofuere . ^ 

PlàCquerai di qui piuttofio che altrove riferire tal 
Epitaffio, poiché neceffaria notizia da elTo ci vien 
data, cioè, che la madre d’ Agnolo, e moglie di 
Baciano Giovanoini da hireozuola ebbe nome Lu- 
crezia figlia di AlelTandro Braccefì Letterato di gran 
merito j dal quale io reftava appagato, ogniqual- 
volta non avefli avuta pofeia la forte di trovare 
di proprio pugno di Ser Carlo avo d* Agnolo quelle 
ricordanze viepiù acconce ad arricchire infieme, e 
Schiarire la nolfra patria iftoria; Adi..», d' Aprite 
noi demmo per donna, e fpofa a Ser Baftiano mia 
figliuolo ec, la Lucretia figliuola legittima di Ser Alefi 
landra Braccefi figliuolo ju di Rinaldo Bracceft , I»j- 
palmojfi qui in Firenze fra Ser Giovanni Braccefi fra* 
fello di detto Ser Alejfandro , e me , perchè in detto 
tempo detto Ser Alejjandro (t trovava imbafeiadore a 
Siena pe'l Comune di F ir ente , e detto Ser Baftiano 
fi trovava a Roma per fatti di detto Ser AleOandro , 
del quale detto Ser Baftiano era Cancelliere a Siena . 
Dipòi tornato detto Str Baftiano da Roma a Siena , 
e mandata di qui a Siena la detta Lucrezia colP al- 
tra brigata di detto Ser Alejfandro, adì 23, del det- 

D 3 ra 
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té mcfe d* Aprile detto Ser Ba/Haao [potò la detta 
Lucrezia • . • 

E(ìz donna pertanto ( che fopravvifTe poi fino a 
vedere il figliuolo Abate di Sanca PrafTede di Ro* 
ma) lo diede a quella luce nel popolo di S. Piero 
della Città dì Eirenze> il che .Agnolo non lafciò 
in cotale oblivione, mentre- io • certe . Tue vaghe 
fedine; ^ 

Vicino^k mio natal fiorito loco , 

Dove fon quafi ugual venute Pende 
Al nobil Tebro y della riva d^Arno . '• 

E con più chiarezza nella profa dell’ accennate fa- 
miliari memorie di Ser Carlo: Ricordo -come adì 
a8. di Settembre mcccclxxxxi 1 1. cioè in Sabato 
a ore 13. o circa j che fu la Vigilia di Sanóio Mi* 
cbieUy nacque a Ser Bafiiano mio figliuolo un figli* 
nolo ma\cbio , el quale, dipoi el primo dì d OttoOfe ‘ 
Ju battezzato alle fonti di San Gio: Batifia di Firen- 
ze» Fu chiamato Micbelagnolo ^ e Girolamo» Tennelo > 
al Batte fimo Mefs. J accpo di Jjonardo Mannegli Ca* • 
nonicoy Ruberto Fioravanti y e Martino di Franeefeo } 
di Martino Scarfi. Quindi a buona equità confermò* 
Agnolo, nella fua Lettera alle Donne Pratefì : A‘ 
Firenze dove io nacqui y a Siena y, e Perugia y dove 
io fui Scolare» 

De’fuoi dudj, a quello propofito, fatti in Siena, 
io leggo in un fuo Sonetto:. 

Nelle belle contrade.y d blanda fonte y 
E gaia nutrir già i miei verd anni . 

E io altro, alludendo al motto di quella Città ef- . 
predo nelle monete di eda, cioè Sena Vetiu y dice 
dell’età frefea: • . 

Dalle belle contrade , che di •vecchie 
Han titoly ove i miei più gioveni anni 

. Lieto paffai tra gli amorofi affanni . 

E con maggior evidenza nell’ Apuleio, Così i.Nato 
adunque di cotal feme in sì nobil Patria , ivi. conlumai . 
buona parte della mia adolefcenza dietro agli ftudi del*- 
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U buòne Lettere f finccbè arrivato al fedi ce fimo attnó 
men' andai entro alla nobilìjpma , e giocondifiima Città 
di Siena f dove io attefi co» grandtjfima mia fatica ^ 
e jenz' alcun diletto (alla guila d’ Ovidio) alle mal 
Jervate Leggi', le quali . poi , come padroa di Caufe 
efercitai picciól tempo nella jamojijfima Città di Roma . 
E difle vero, perchè per rog. di Ser AleUandrodi 
Carlo da Firenzdolii luo zio ne! Moxviii.^^da M. 
Baccaccino degli Alamanni Piovano di S.' Giulio 
in falcio li coliicuilce fuo procuratore Dom. Ange- 
lum de Vlerentiola in , Romana Curia Procuratorem : 
Siccome per aUro di detto Notaio è fatto procura* 
tore da un di Montevarchi l’anno appieHb» Segue' 
Angelo.* Laonde abbinmi ora per ifcufato coloro, i 
quali io offendevi colla ruvidezza del mio rozzo fiile , 
perciocché il pajfare tC una in un'altra profejftone, non 
è altro, che il- cangiar la propria forma 4 

Che egli facelle fuoi liudj altresi in Perugia, 
rUconoo le ne ha in certa lettera a lui fcritta da 
quel bell’umore di Pietro Aretino luo amico, di- 
cendogli Voi , che jparoete la giocondità del piacere 
negli animi di coloro, che vi praticano colla domefti* 
cbszza ,,che a Perugia Scolare, a Firenze Cittadino, 
e a Roma Prelato vi ho praticato io. Colà vi liu- 
diò , per quant’io avvilo, avanti all'anno moxx. 

Che poi la Tua prima gioventù li con fumale da 
luì tra gli lludj , e nullamenotra gii ank'ri , bizzarro 
com’ei fu Tempre, il vedemmo poc’anzi; cé par, 
che (e ne polTa dubitare, anche fenza la Tua della 
alierzione, la quale per altro è replicata, cantando* 
della Tua Selvaggia , di- cui $’ era invaghito in 
Chiefa il dì d’OgnilTanti d’un tal anno:, . 

Sf bella la mia Donna agli occhi innanti 
Mi pofe Amor del Sacro Tempio in mezzo 
Il di, che , perchè a Dio non venga lezzo 
De' noftri errar, s' onora n tutti i Santi', , 
eh' al primo incontro fuo vid' io quei tanti 
. Lumi , che aliar per pompa , 0 per ribrezzo 
. . F) 4 Accen- 


Digitized by Google 



55 Vita di AngIoLò , 

Accende il vulgo ^ tai reflarfi al rezzo i 
^uaV le ftelle y fe il Sol vien lor davanti* 

£ meglio anctj'à nel Sonetto più gaftigato J 
Il primo dì cb' Amor mi fe pale j e 

La viva neve y i rubin veri y e l'ofiroy 
Chi b^ltà pofe nel bel p.-ttù voflrO , 

Allor che pet fuo albergo, e nido il prefe'y 
Il primo dì y caldo desìo m' acce (e 

Di tentar fe con Carte y o con incbioftro 
Io poteva moflrare al fecol noftro 
Come vi è flato il Citi largo , e cortefe • 

In ciò imitando il Petrarca. Pet quanto però An- 
giolo de’ radati amori nell’età avanzata e fe 
VergognafTe, e fe ne rìtraeffe, non fe di meno in 
qualche tempo, come fi è veduto, di confeffarli^ 
In altro tèmpo poi (nè faprei quando) fcrifle a 
Cammino di Pier Antonio Tonti Pifioiefe Con- 
doiiier di fanti , fuo confidente f Mal può comporre 
d' Amore uno y che non fia ^ come io non fono, inna- 
morato . 

■ Oliando elle fofTe , veftì l’Abito Vallombrofano ^ 
pervenendo affai per tempo ai principali onori 
della Religione. 

Narra opportunamente il P. Giulio Negri j che 
il Firenzuola praticò la Corte di Roma, aprendofi 
l’adito colle fue ameniflìme Poesìe, ei altre fue 
cofe. E come no, fe Agnolo fleffo dice, che egli 
aflai fferilmente ivi feguitò la Corte, col premio 
d’una lunghiffima infermità? Così in una Lettera 
itile gentili, e'valorofe Donne Pratefi. In fatti il 
fuo difcorfo intitolato Epiftola in lode delle Donne j 
diretta a Meffer Claudio Tolomei Nobil Sanefe, è 
opera compofla forro il cielo Romano, e porta feco 
la dai a' dell’ alma Città de’ 7 . di Febbraio mdxxv. 
ove riutteeciando fulla perdita di Rodi , che fatta 
aveano i Cavalieri Gerofolimitani due anni prima, 
efalta a confro ito le antiche donne Rodiane con 
far parola onorevole della fortezza di quelle , !• 

qua- 
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qtìall vàlordfameme affai più difefero la lor patr • 
dagl’ inimici , che non ban fatto (conclude) a' gior-^ 
ni noftri i prodi Cavalieri \ e nullameno va ivi inal- 
zando il valore nelle lettere della fuat dice, Fio- 
rentina Aleffandra Scala, da elio forfè non cono- 
fciuta di viffa, benché vicina d’abitazione nella 
prima età di lui; e malllme il valore nel poetare, 
che atcraffe il Greco Marullo a infiammarli dell* 
amor di lei efagerandolo fopra la formofìtà di fue 
fattezze, delie quali nelle Donne ei fì moffrava 
bravo conofcitore. 

, E eh? fia vero il detto poc* anzi egli era in Uo« 
ma, e Abate ne* a. di Maggio di quello (beffo an- 
no, quando i Prelati di fua Religione fl adunaro- 
no al Capitolo Generale nella Badia di Paffìgnano, 
regiffrato ne’ rogiti di Ser Baffiano Firenzuola fuo 
padre, ove fi legge venire eletto Angslam 
Flomtiolam Abbatem SatrS/e Maria Hermita de. 
Spulcio Romanam Cttriam fcquentem. Vi era nel 
tempo, che il Sig. Abate' Quadrio aflìerifee, eh* 
egli foffe uno di coloro, che in Cafa di Uberto 
Strozzi Mantovano fi univano a comporre un’Ac- 
cademia detta de’ Vignaiuoli , che vi fioriva verfo 
l’anno mdxxx* 

• Non dì lungi però dall’anno notato di fopra 
fembra, che foffe quel, ch’egli fteffo racconta a 
fé avvenuto in Prato, a fe mafeherato nel Difeor* 
fo primo della Bellezza delle Donne fotto il nome 
di Celfo (come lo interpreta Jacopo Rilli) cioè, 
che ritrovandofì d* effate nell’Orto , o Giardino 
della Badia di Grignano vicina a’ Servi, che allora 
fi teneva per Vanoozzo de* Rocchi, fi erano ritira- 
te alcune belle Donne nella cima di un monticel- 
lo,.fl qual era nel mezzo delPOrtò fleffo, rico- 
perto tutto d’ arcipreflì , e d’allori, ove Celfo, o 
vogliamo dire egli fleffo, con elTe Giovani delle 
bellezze d’ alcune, intraprefe a ragionare. E dico 

' non 
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■ )n di lutici, poiché è certo, che fu Leon DecM 
mo, e come a me iembia l’anno mdxvi. che un) 
la HeOa Badia di Grignano già de’ Monaci Valloni* 
brofaci, cun tutte fue pofleliiooi ^ al Capitolo del* 
la Metropolita «a noftra, da coi dovea poco dopo 
tver condotto Vannozzo lopraddett.) quello luogo ^ 
in cui fu poi edificato il Collegio Cicognini ap- 
preso la vendita fattane l’anno mdclxxvi. ai Pa- 
dri Gefuiti. £ notili, prima che et fugga, che li 
Haba Racco 'tore delle Rime dei Berni deU’impref- 
fione lua di Venezia del mdcxx«'ii. accenna, che 
il Firenzuola in un dato tempo /u ^bate in frato\ 
lo che a me non coda. 

Ma giacché per CeTo fì ha da intendere il no* 
flro Abate, con maggior franchezza, e pofTedo 
moflrò egli di parlar d’amori, e delle più delicate 
bellezze, e fattezze delle Donne, di quel che 
(embri convenire* ad uomo di Chiefa, e a Rego* 
lare. Quindi Monlignor Fontanini nell’Eloquenza 
Italiana ebbe a dire: <^uefto padre Firenzuola fcrive 
con libertà poco dteente al fuo flato. Dell’ Apuleio 
iìmilmente tale é il giudizio, che ne dà Apòilolo 
Zeno celebre Letterato: Il dettato ^ come in tutti 
gli altri fuoi feruti j è fpìritofo , elegante , e di pura , 
e lerja favella }■ ma in certe ejprejfionij e occafioni 
lifenziofo oltre al convenevole* E forfè quella, e non 
altra mendicata è la ragione , per cui non fi è 
potuto partecipare mai al Mondo, tutto ciò, che 
Agnolo compofe, del che tanta maraviglia fì fa- 
ll D^menichi nella Dedicatoria de' Ragionamenti. 

Ma per tornare all’ordine incominciato delle 
fue azioni accadde dipoi fotto Clemente VII. quel che 
narra apertamente de' Firenzuola l’Aretino, cir é dello 
ebbe lo flefjo Papa Clemente la fera ^ cb' 
io lo fpinfi a legger ciò , che già componefle jopra gli 
Omegbt del Trijfino. Per la qual co fa la Santi tade 
Sua volle inflsme con Monjìg, Bembo perfonalmenta 

conof- 
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conofcervi. Dell’approvazione del Pontefice riguar- 
do ad alcuni (uui componimenti ne narra alcunché 
il Firenzuola Hello nella Letteia alle Donne Pra- 
teli: E vogliomi y die’ egli, e pojjo vantare di que- 
fio , cht 7 giudiziofo orecchio di Clemente il Settimo , 
alle cui lodi non arriverebbe mai penna d'ingegno, al- 
la prefenza de' più preclari [piriti d' Italia y flette 
già aperto più ore con grande attenzione a ricevere il 
fuono , che gli rendeva la voce fteffa , mentre leggeva 
tl Difcacciamento y e la prima (giornata di quei Ra- 
gionamenti^y che ib dedicai già all Illuftrijfima Signo- 
ra Caterina Cibo degni[[>na. Duehejfa di Camerino . 
£d in fatti era altresì in Rumarne’ iz. di Dicem- 
bre del MDxxxiv. già morto di quali tre meli Cle- 
mente, allorché per rogito di Ser Baftiano Firen- 
zuola più volte ricordato, D. Thomas Francifei de 
Fefulis Canonicus Prebendatus Ecclefte Fefulane.fecit 
fuos pfocuratores Dom, Bernardum de Flofis de No- j 
varia , & Dom. Angelum F lorentiolam Romanam . 
Curiam fequentet ad refignandunf Canmicatuniy 
Prebendam , quos obtinet in predica Ecclejia >FeJu- . 
lana. 

Era di permanenza in Prato nel mdxxxix. al- 
loraquaodo per rogito di Ser Francefeo Bizzochi i . 
ABum Prati , & in popuh $. Donati Rev* D« Ange- 
lus Florentiola ufufruBuarius y & perpetuus Admini- 
ftrator Abbatte S. Salvatoris de Vaiano Ordtnis Val- . 
lis Umbrofe. conflituit , creavit , ^ brdinavit fuum pro- 
curatorem Hieronymum olim Ser Bafiiani de Floren-, 
tiola ejusdem Domini confiituentis fratrem earnalem 
tbidem prefentem,. i 

Ed era, come io fiimo, in Prato o Ovvero in 
Firenze l'anno mdxxxxii.- quando il di primo 
d’Agofio fegnì il Solenne Batteiìmo nella nofira 
Città del Principe Francelco defiderato . figlio di 
Cofimo 1. de’M^ici, por cui ufeì dalla Tua penna 
l’ appreflo Sonetto ; . . . \ . 

t » K •. I. • • . 
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Deé come da lontan fcorgo il gran Giove 
Colmar d‘ invidia il Tetro , e il fuo buon frate ^ 
Vali' onde Ibere a quelle d' Eufrate 
Spargere il juott delle fue glorie nuove « 

, Tur mille gentil jpirti , dalle neve 

Sorelle accefiy han fue rime infiammate 
■ Di quei deftr , che nelP antica età te 
Fecero ( Atene il fa ) sì belle prove , 

Oggi il novello Trinco a' fiacri Dei 
0 ferendo fé ftefjo ^ e al facro Fonte 
Rinafcendo , e lavando i ncftri errori J 
Veggio d* opime fipoglie , e gran trofei 
Tingerli il feno , e da i piedi alla fronte 
‘ Empierlo tutte co i Romani onori» 

Era in Prato ne’ao. di Settembre di quello flefs* 
anno quando a Clemenza de’ Rocchi nobil Matro- 
na Pratefe mife fuoi verfi fopra la morte d’un 
amante Napolitano. 

Certamente in Prato dimorava quando a Gio; 
Batifla MilaneG, fiiovane, che fu poi negli ultimi 
anni di Tua vita Spedalingo di S. Maria Nuova , 
liccome Vefcovo di Marfi nel Lazio (checché ne 
-diceffe erratamente il Migliore feguito da altri , 
e da me con occafionc opportunsu corretto ) quan« 
do , dico , fcrilTe a luì , il quale lo follecitava a 
mandarli con frequenza le fue guGofe Rime , qua- 
li ch’ei le gettade in petrelle, come è il prover- 
bio, febbene aveva in elle facilità: 

S'io avefift qui in Prato le Petrelloy 
Cbe mi die Febo al partir di Parnafio, 

Ter far de' verfi cotal volta a eajOy 
Secondo cbe ficorrevan le girelle- 
Non si tofio fi fanno le frittelle 

In Mercato là prefio a San Tommafio, 

' Com'io vi darei fpeffo pognam cafio 
Due Canzonette j o cot'ai eoferelles 

Ma 
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Ma io le lanciai'’» pegno una mattina 
A Roma alVOfteria della Cometa,’ 

Che mi diede un piattel di gelatina ; 

E mai non ebbi poi tanta moneta, < < 

eh' il potejft pagar ; tant' è mefehina ' 

Fatta oggidì quell'arte del Poeta. 

Laond'io fo dieta • 

Le belle fettimane, innanzi ch'io 
' Parli a Madonna Euterpe , e Mona Clio , . 

Giovan Batifta mio, « " ' • ' 

Non afpettar si fpejfo il mio torrente. 

Che chi fa tofto , a bell' agio fi pente . 

L* occaGone* qui accennata , eh’ egli aveva di 
feri vere familiarmente a quefta Prelato, e dotto, 
mi ricorda, che fu fuo grand’amico, e familiare 
un altro ficclefìafiico di qualche riputazione pure, 
e di dottrina. Ciò fu Guid’ Antonio Adimari Ca> 
nonico Fiorentino, e Rettore ultimo della Chiefa 
antica nollra diS. Michel Bertelde, e Governatore 
delle Monache di S. Giuliano di quella Patria, 
per cui fi trova aver compofto alcun Difeorfo, 
raromentato'opportunamente in propolito dell’ iflel- 
fo S. Michele, dal Padre Giufeppe Richa; e uul- 
lameno per occaGone delle belle Arti, ch’ei pòf- 
ledeva, trovandoG MS. un fuo Difeorfo de’ rimedi 
da mantener baffo il letto del Gume d’Arno, di- 
retto a CoGmo I. de’ Medici. Parla del fuo nome 
con affai lode il celebre Sig. Conte Gio; Maria 
Mazuchelli dì Brefcia ne’fuoi Scrittori d’Italia, 
Opera erudìtilTima . E perchè quello degno Signo- 
re come foreGiero potè aver qualche piccolo dub- 
bio fe Guido Antonio folle FiGefTo,che Guido 
Adimari Fiorentino, e pregiato di letteratura, 
ConGgliere nell’ Accademia Fiorentina; a toglierne 
ogni fofpetto, moflrerò qui, che è riileflTo, e che 
la diminuzione di quel primo nome addivenne per 
opera del Firenzuola , che fcriffe a lui il Sonetto 
fegiiente: ' . . . . 

1 A Mef* 
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A Mcffer Quid* Antonio Adimari 




Siavi Amor buono y e vero tefiimonio 
^uant' io v' ami , e per voi quel , cb' io farei , 
Viravi quely come io non vorrei y • ■ 

che voi fufie chiamato Guitt Antonio . 

Hon avete voi vifto Santo Antonio 
Dipinto in mezzo a mille Farifei y 
Che gli dan b a fi ornate delle fei , . 

Scambiando quelle » che non han buon conio f 
Però quando quel Guido s' avviticchia' ” • 

. Con Antonio y ognun erede y che fia quello y 
, ' che chi aman quei y che perdon n'una a gricebia } 
Dove che pare un Capitan novello 
Quando egli i folo , e che non fi rannocebia . 

^ Dunque mandate /’ Antonio al bordello . 

Parve, che qualcheduno degli amici farefTe a mo* 
do del Firenzuola, imperciocché Cofimo Ruceliat 
in una fua lettera a Benedetto Varchi, promife 
di mandargli a Bologna un Libro per Guido Adi- 
mari . E « parimente Guido adimari lo appella ne* 
Falli Confòlari il Canonico Salvini ^ E parve, che 
quel tralafci'amente di nome lo configliafTè Agno-' 
lo full’efempio di fe ilelTo, mentre, ficcome ab* 
biamo veduto di (opra, ancor egli due nomi ebbe* 
al facro Fonte , cioè Michelagnolo Girolamo . 

Di fìmili frizzanti morti fì trova cofperCo il Ca* 
pitok> Tuo in lode delle Campane, ch'ei direlTè 
al C mte Gualterotto de’ Bardi di Vernio-, ram- 
mentando la piccola campana del noftro Chioflro 
di San Marco, che dopo dugento, e più anni fi 
iuona a mano tuttora.* 

» 

Ech ancor da notare un colpo bello 

D* una ragion ebe chiama a menfa i Frati, 
ebe fi fuona di dentro col martello y 

E fe 
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E fe v(^i liete mai in San Marco fiati 'j . . . j 

Al tempo ^ che pater y più ib^ efiet buoni ^ 

9 Vi faceva acquiftare i Ma^ifirati ; 

Vea^ é una nel Cbioftro penzoloni ' 

'Talcampasa dà a vedere ,v.ch* egli'* fece- Capite-^ 

10 aienzionaio (’difonefto .invero), non* ndiav fua 
prima prjma gìoveorù , edeodochè la campana fu 
gettata fotto di Clemente VH. di cui ha rArnie, 
da G iovanni. da* Piltoia i’^anno mdxxxiv. ultimo 
di quel Pontificato^^ L’aveva il Firenzuola oder- 
vata più volte nell’ andar, colà a *.vifitare il fuo zio 
paterno Fra Bacifia^ dopo che- egli vi fi fe^Relì- 
giofo rannovMCCccxcvii* il^dì di Febbraio ^ 

• «Non da.adat giovane altresì vehn’egli a'icrivere 

11 Capitolo men che onefio deL Légno faoto^ìové 

da’ Poeta »meglio che da Iftorico diede l’epoca al* 
quanto diftance.dal vero alMal Franzefecon ifcri- 
vere da Roma: . ; ^ 

E dico in prima in prima ^ che la Francia 
Nimica addirittura al T aliano , ' . . 

Mercè di quefio Legno è ^ una cianciar . 

Sia^l MaLPranciofo al modo voftro tirano ^ f' '- 
Sia brutto y è fcbifoy e fiefi nato il .giorno 
Che i Frandofi .albergar nel. Garigliano'm i 
Da quefio .luogo, del Firenzuola, e da altro fimi- * 
girante di Monfignor della Cafa : . 

Tutte V infermità d* uno Spedale^ i \ 7 . .* 

Contandovi il Ftanciofo y e la Moria ^ ^ , a 
fi rileva., che^ quefio malore*, era molto, firano in 
quei- tempi , ne* quali, dettero gli uomini tanti an- 
ni fenza trovarvi rimedio; e il languire gl* infetti • 
di edp per le /pubbliche. vie/ diè. occafione al prov- 
vedimento dello 'Spedale. degl* Incurabili in.'quefia- 
Città a tempo d’ Angiolo principiato l’anno mdxx% 
di CUI io* parlo a/trove diffufamente.' •' * * 

Ma quello, che fa per lo fiorire .quanto ;al- tenin 
po,.e per l’ azioni del Firenzuola fi'è,* che • vero,’ 
o non vgro, egli cotifefsò , o pure iofinlé d’aver 

pre- 
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'preio anch’egli il G^ataco, o Legno Tanto. 

Avev'io fatto certe carni /frane y 
Cb'io pareva un Sanefe ritornato 
Di M.aremma di poche (ettimane : » 

Trijio a me s' io mi fujfi addormentato . • 

Tra' Frati in Chiefay in fui bel del dormire ^ 

. E' m' anbbon per morto fotterato, 

J^uanti danari ho (pefo per guarire y 
Che meglio era giurar (eli a primiera y' 

Chi tutt' uno alla fin veniva a dire, 

• Ho logorato una .Spezieria 'mera 

Sonmi fatto a mici dì più ferviziali y ' ■ 

Cbe'l Vefcovo di Scala quando c'era: 
così additando, s’io non fono ingannato, BaldafTar 
del Rio Spagnuolo, che eflendo Vefcovo di Scala 
tìette Governator di Roma, ed ivi comnauiò la ri- 
ta temporale coll’ eterna l’anno mdxi.* e fu fepolto 
in S. Jacopo degli Spagnuoli, Ma fegue a dire in 
appreiTò: - 

E qui in poma prima , e po' in Fiorenza 
Ho Jl rateati i tiaeftri principali 
Ho avuto al viver mio grand* avvertenza - ' 

Alla fila alla fila uno , e due mefiy 
Ed ho. altrettanto vivuto a credenza} 

Ho mutai' aria y ho mutato paefi ; ‘ ' 

Or ho abbracciata la poltronerìa , 

Or in far efercizio i giorni ho fpeji , 

^ Ma per non far più lunga diceria , 

Concbiuderòy che. non pigliando il Legno, 

Io era belT e preffo andato via. 

Se parefle un poco impudente il dire d’aver prefo 
il Legno Tanto un tal uomo, lì faccia ragione, 
che anche ai fuo -tempo ufar certo fi poteva a più 
m .lofi. 11 male di S. Giob fu una delle" deoomi- 
razioni, che al Fraociofo fi davano, e quindi fu , 
che la Meffa di.* S. Giob cantra morbum QaUicum 
fi ha in un IVlefTaie impreco in Venezia l’anno 
NULvr. Ed a quel propofito fcrive*P. Vettori, che 
• nel 
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nel MDXXxvii. Giannozzo de’Nerli per una certa 
groffezza d’udito prendeva il Legno; e che Umil- 
mente lo pigliava nel mdxlii. Agno! B rghiai 
per mala compleflìone . Per la fua mallania fu 
peravventura, che al dir del Rilli nelle Notizie 
deir Accademia Fiorentina, Agnolo vijje vita vir- 
tue(a , ed tnerata , ma poca lieta , t felice , E ben 
pregò egli flelTo altrove: 

0 fattttate, 0 pazienza y 0 morte ^ 

Tu y che facefii il Ciel , la Terra , e t* acque y 
( E non fi muove in arbore una fronde 
Senza tua voglia ) manda af fervo tuo , 
eòe giace in letto , e domanda mercede. 

Indi: 

Signor y nel furor mìe ' non mi riprendere y 
E nella /lizza mia non mi arguire y ' 

Perchè tu fai donde vien la cagione : 

Stomaco y e febbre y e fianco già t ani* anni 
Mi tengon fempre travagliato in gui fa ^ . n»- 

Che la mente pe l corpo fuo non fané 
' Sì fa non fana . e j' ^mpie di furore, 

E lìti! con dire della fovraccennata inf<;rmicà gua- 
dagnata in Roma: v 

Ma alla dijperazione y a quella febbre y 
Che feti' anni mi tìeti torpente , e tri fio , 

Tu dammi fanità y s^io ne fono degno y 
Per tua mifericordia : e quando pure 
^non ti paia I almen di tanto male y 
Come a colui y che nacque in Terra cTVffe , 

" Da' pace y e pane , e dona pazienza , 

E nel Capitolo poi, dov’ei prende a lodar la fete: 

/Quefio sì ben eh' è una co/a firana , 

Ed io lo Jby che provai tanti mefi 
La febbre prefio y e la fete lontana, 

Sian benedetti li Medici Inslefiy 

E i Pottacebi y e i Tedtjcbiy che almanco 
E' faune medicare in quei paefi, 

£ coni! 
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Com' uno ^ba mal ^.gli fanno alzare il iiaacM ,, 

“ ‘ Con un grati bai^calaccio pien di vino, j j 
’ E 'a pòchi giorni te lo rendon franco. ' 

O/Iervd però in quella .fua,Lcrmr« alle, G,entilìi^e I 
valorofe Donne Vratefi , e che egli accag onava dVuna 
fua lunghillicna infermità Taverfeguivatu la Corte 
di Roma, e che attribuiva a Prato,.!’ aver* final- 
mente recuperata la (ua fal,ùte , lo che dall^ data 
del MDXLi. fi rileva afier (eguFtvj avanti . 

Con tutto qjefto fa. corta la vita iua, me»\tre 
l’anno mox(.viii. egli era già mono,'' e con>e tale 
parlò di lui, nel dedicare al Conte eli Anver- 
fa G io: Vincenzio Belprato i Ragio amenti di ef* 
fo Firenzuola il Do t Lodovico D imenlchi di , 
Piacenza, che forfè fu ’qunlro a di AlefTandro di 
Mefs. Gio; Pietro . Domentchi Piacentino, dicui 
fono gli Efiratti ai Protocr Hi di Ser. Aledandro | 
Firenzuola nel noflro Archivio Ge erale. Tanto 
fcriflfe r anno mdxxxxix. Lorenzo del Cav. Batto- ' 
lommeo Scala verfo Lorenzo Pucci' raccomandan- I 
dogli r Apuleio, qual di Autore trapafià o più an- I 
ni prima. E noi ne (apremmo il preciio tenapo fe | 
chi fece la Stona della Bafilica di .Santa Prafiede i 
ce ne defTe contezza > opinione efifendo del Negri, 
che ivi venjfife egli fepqlto, benché morifie con i 
difpenfa de’ Pontefici fuor del fuo O/dine. Girola- 
mo fuo fratello fu, che.appreflfo le ceneri le,Ope- j 
. re di lui pubblicò .. . 

Angelo nel fuo comporre fi vide portato* a fatì- 
reggiare, oltre a qualche lubricità nel fuòjdire, ! 

non confacente ai grado fuo Abaziale ( non già ' 
Epifcopale qialmente per isbaglio fi credette il | 

Crelcirabeni) laonde fu riprefo meritamente dal 
Fontanini nell’ Eloquenza Italiana fopraccitata 
talmentechè comparve mordacemente libero ; e 
così divenne in alcuni fuoi fpiritoli detti, ed uno 
forfè fia , che di un Pucci ,' che in età di non piti 
di ai. anni avea affaggiatè le prigioni,jdiciadette 

fiate* 



uigiiiifcid by Googlc 




F I R E N Z U O ' 6y 

fiate, pronunziò; ^Itri ba il 5 agttt aria per afce»- 
dente, altri ba il Cancrif f^altri bft. Io. Scorpione, ma 
cofiui ha per accendente. Lionardòj cbe è [opra le 
prigioni: motto erudito, poiché fino delMCccxxxv. 
fi trova in Firenze^ Sociftftt S. Xeohivdii de Stincisj 
Kè è molto, cbe io |iO; v^uto j io pittura^ un S. 
Leonardo, che ba da una mano pendente una 
manetta con catena. Di tal fup sforzare fanno fede 
tra gli altri alcuni patii i de* Difcorfi degli Animali, 
come farebbe quefto ironico: Là^GiuJìizid^ tjen^è 
coja vile, cbe fi abbia a ^ dar gratis , p àrnore ; rhd 
debbefi vender cara come cofa preziofà , cb\ella è, e 
piuttofio. degna di ,ejjere data , e fatta in favore 
de' gran Maeflri , . cbe de' vili , e poverelli • Come 
farebbe : . ' j , 

Altro bi fogna, che un Madrialetto . 

- Snella , e folingo , mal legato infieme , . , 

E mendicato da quefio, e da quello ec» . 

. Altro ci vuol, eh' un Sonettaccio, a cui^ . 

Tronche abbia l'offa la cieca . ignoranza f 
E le rime fiorpiate , e a forza fatto 
Mutar dal mezzo in giù ftile , e fubbieito ; 

^Altro bifogna a diventar Voeta , 

O jatirici feempi uomini fciocchi • 

Nelle Novelle viene a pugnere alquante religiofe 
perfone, nel modo che degl’ipocriti fe di (opra 
fulla campana di S. Marco. Cosi l’aver fatto ve- 
dere il genio, e la fcurrilità di lui bizzarro, e 
brillante, balli. 

Il Catalogo delle fue Opere per fine di brevità 
non merita d’elTer tralafciato, per quanto imper- 
fetto ci fia flato dato fin’ ora. Sono quelle * 

Dilcorfi degli Animali, flampati l’anno 1548» 
da’ Giunti , e dal .Torrentino J 5 Jz. 

Ragionamenti flampati fimiJmente negli anni 
1548. e ijja. 


_ Novelle in numero di otto , edite pure dal Torren- 
tino nel irsa. , • . 

- ..... £ j ^ Dia. 
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Dialogo delle Bellezze delle Donne, altresì ilaoi' 
paco dal Torrentino nel 1551. 

Rime roelTe in luce da’ Giunti nel 1548. 

Due Commedie afTai lodate da Nifieli , cioè i 
Lucidi» e la Trinuzia; l’una flampata dal Giun- 
ti nei i;49. e nel 15 sa* poi da Gabbriel Giolito 
nel 1560. poi nel 1597. da Bartolommeo Caram- 
pello: l’altra nel 1549* e nel 15 ;i. da’ Giunti; 
dal Grifio nel i5fi. e dal Giolito nel 1561. poi 
da’Giunci nel 159}. 

La verfìone della Poetica d’Orazio , la qnale non 
(i è veduta alle (lampe, ma pur l’Autore la fece, 
(ìccome ha fcoperto il diligentifllmo, ed eruditìdì- 
mo Letterato Apodolo Zeno; onde (ì può aggiu- 
gnere ne’ Traduttori Italiani del celebratilHoio 
MafTei . 

Alino d’oro d' Apuleio rifatto in Lingua Fioren- 
tina , imprelTo da'Giunti nel 1598. e nel 1^03. 

11 Dilcacci amento delle nuove Lettere , più 
volte tmprefìfo, fu da lui compofto alloraquando 
due elementi* dell’ alfabeto Greco all* alfabeto noHro 
vennero malaccortamente aggiunti 

Dal Trijftn poi ^ che per altra cagione 

Fu uom dabben , letterato , e galante . 

Ói cui veggaCì de’ Sigilli il Tomo XV. Sig. XI. 
Si vuol qui difciftare» che avvenne ai giorni funi, 
che volendo alcuni Accademici Fiorentini toglier 
via il K, e qualche altra lettera dal Tofcano» fu 
il (or difegno meflo in ridicolo sì , che non mancò 
chi facefle fopra di ciò liberi componimenti. Uno 
^ de* componitori fu Agnolo Firenzuola inviando alla 
nota Accademia , addimandata nel fuo primo elTe- 
rr^degli Umidi, alla quale era egli aferitto tra i 
Fondatori, un Sonetto , che principia; 

Kandidi ingegni y a cui dato è di fopra 
L' A y B , C della bella Lingua Etrufea 
Crefeere Ir» quella parte , 0»’ ella è lufea , 

E ter via quel , (he v’ è , ebe nei* <r’ adopra ; 

eoa 
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Con quel , che fegue . Per le rime medeGme ne 
(criGe poi un altro Mìcbelagnolo Vivaldi , a cui 
replicò pur per le rime il Firenzuola con uno 
quanto lepido, altrettanto fuor de’coafini della 
modeliia. 

Per altro tutte le pubblicate fue Opere impref» 
fé furono novellamente, fotto nome di Firenze , 
in Napoli in tre tomi l’anno Mixrcxxzir. e le 
Poesì fue più liberi, infette vennero di più tra 
quelle del Ber ni. 

r 11 Doni . d’ Agnolo non omette , come tatti ^li 
altri lafciano, un’Operetta MS. ch’egli fi affatica 
a dire d’aver veduta di fuga, in lode del paefe di 
Firenzuola, e porta malamente per titolo II 
ilei Legno , Dialogo . Se cosi è , non può fe non et* 
fere cofa amena. 



E } VITA 
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• ' I * ' ? » 

I O ETv’afpetterei di venir da 'taluno; cenfarato , 
mettendo ora fuori le giuotérie , benché lepide, 
e'curìore di coftul , quando non foflero fiate 
divulgate , lui j vivente , da akrì ><fpezìalmente da 
UH' dotto , t e giudiciofo Accademico Fiorentino ; e, 
fe non fodero fiate riferite , e citate foventemeote 
da alcuni, fra’ quali da Anton Maria Bifcioni nel- 
le Note del Malmantile, talché per quello non vi 
è luogo di rìprenfione. 

Modigliana Terra affai nominata della Romagna 
Fiorentina, di figoorìa una volta de’Conti Guidi, 
fu certo la Patria di D. Vaiano , mentre Filippo 
Vaiani Cittadino. Fiorentino j e Pittore di poco 
grido, effendo flato tratto Jusdrcente nella Roma- 
gna Fiorentina , colà fi porrà per efercitarvi il fuo 
ufìzio; dopo di che, modo dal piacere del luogo, 
nulla avendo lafciato in Firenze, ivi fi domiciliò; 
ed accafatofi con donna di quel paefe circa l’anno 
MDCX. divenne* padre povero d’ un povero figliuolo, 
cioè di D. Vaiano, a cui toccò'a vivere con mol- 
ta parfimonia, e ad avere un’educazione forfè non 
confacente alla vivacità , e alla fierezza del fno 
fpirito. Ciò fi vuol premettere, perché non cagio- 
ni maraviglia qualora c’incontreremo a fentir di 
lui azioni non degne dei grado fuo . 

Potrebbe forfè attribuirfi a quella gente la fepol- 
tura con Arme, che fi è veduta nella nofira Chie* 
fa di. S. Trinità, fatta poco dopo al mo. Avea per 
1 ^ Y Arme 
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Arme un campo ‘di vìfj^ per !o rrttb , alibrt-o'i è 
giallo , (oprz del quale* fiaccava un cane' palTànte 
di colori cortrarianii , cioè me'rz^ ìT canè' àiafto 
ful giallo, e !’ altro' mezzo giallo fui relTb'del cam- 
po’, ch’era azzurro ; con lèttere r*ANèiyÈi'*Fruppì 
DE vAtANis ET SUOR.* iJESt^ir ' lotò ''àtténèfife 'tal 
monumento* non mi‘'è‘rtOto‘. ‘ " , oit 
Stndid .Vaiano Jqiiel' pocoHno% che tfa^Màefirl 
di ModigHana fi ‘poteva infégnafe ,-ftando In' abito 
clericale, pe’f quale io non lo come veniflfe prov*' 
veduto' .'So bene , che*'nel mentre che era egli ' d| 
circa a ‘Vent* anni fen’ venne a^* Firenze "a cercar 
miglior ’pane ,^e più propizia' fortuna ; ove a fuo 
tempo otdrnoffi a Sacerdote; col qual carattere, a 
dir Vèrò, le' viltà, e le' debolezze fon piu deformi, 
che^negll altri , "quantunque fortifeano ‘molte volte 
dallo flefio principio. ' ■ 2 

La vivacità del fuo fpirtto ' fpaziò quanto gli fù 
permefib negli Addi delle ‘bèlle lettere'i" "occupan- 
doli malfime nella Poèsìa , la quale d’ordinario 
non dà da vivere. Pèr quello praticd’familiarmen- 
te la cala, e la perfora del celebre Andrèà Salva*^ 
dori Poeta della Corte di Tolcana. Appi jcdtlì ezian- 
dio alla Teologia, in cui fece prove Iblfenendo in 
elTa alcune Conclufiotri ih S. Croce .',Non fu alie- 
no altresì dalla Legge, ài quaf'oggetto'peravven'tu- 
rà prefe ìntrinlìchezza con A'leflTahdro'-'de’.Mac’hìa- 
velH 'da'^Certaldo, il quale allora pàtracinava Cau- 
fé ih Firenze , fpecialmente' ‘ai Tribunalf del_VAr- 
ciVèfcóvàdb e della Nunti^nirà': è quindi, fu ; clje 
Vaiano''fèce'’a}Iui 'quella brùfta hàtia,"clfe.noi qui 
ràccohtèreuiò Avea ' AléflTandro una maglie ih giò- 
'ventù' fiata'.bella ed’ abitava urta cafa dieerd a Su 
Pier Maggiore in via detta del' Landrorie^,' ira ’I 
cantò dèLPino, e il canto' dì l^éllò. Còfini; Come 
perfora di allegro temperamento’ anzi che uoyfo; 
lea pallare alcune veglie con gli amici non di lun- 
ghi da cafa. ‘Una fera di Carnovale pertanto portof- 

E 4 ' fi egli 
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lì egli a veglia ^a ua fuo vicino , conduceado Ceco 
ìa. rooglié , é una Tua fante . In quella occafìone 
D. Vaiano divenuto già perfona familiare del Ma- 
chiavelli andò a ve^ia ancor egli, ove flimolato 
o dalla, miferia, o da maltalento, olTervando , che 
la Fante come fiata 1* ultima a ufcir di cala d*Alefr 
fandro , avea ferrato il falifcendo dell! uCcio , e fi 
era polla la chiave a cintola; fiandofi egli poi chiac- 
chierando ad un' caldano nel tempo fiello , che 
Alenando, e la moglie, e il padrone di quel luogo 
con altri ad un tavolino giuocavano , chiefe a lei 
la chiave per isbracìare , e con bella, manièra con 
efia chiave in mano e sbraciando , e difcorrèndo ^ 
e atteggiando , fi flette fin tanto che col fìngere 
una necellìtà corporale prele cheto cheto la via 
della fcala , e andato a por la chiave neirufcio 
del Dottore , e alzato il falifcendo , per venire 
agli attenti funi, vi pqfe fottu per allora un legnet<- 
to , che quello tenefie alto , e facelTe la porta pa- 
rer ferrata, e tornofiene celeramente colla chiave 
al caldano, dov'era tuttavia quella balorda ferva; 
alla quelle, quando gli fembrò tempo, quafi rifve> 
gliandola dille : MaJonaa , voi noo cercate più dellm 
voflra chiave ì Pigliate, Élla allora là prefe , e fe- 
condo l’ufaio a cintola fe la p< fe , con feguhare 
il cicalio. Ma quando a luì parve, ora, licenzìatoG 
da quelli , che la converfazìùné componevano , ac* 
cefa la lanterna , di cafa ulcì , e celatamente in 
quella del, Dottore entrò , ed aperta una cafia, 
ove fai'«va effere della moglie del Dottore le gio- 
ie, involò quelle di più valuta , e rìlenató, bella- 
mente Tufcio da via» fe lacolfe. Tornata la bri- 

J iata dopo la veglia à cafa , èd entrando alcun, di 
oro in camera, e vergendo la cafla fiata aperta, 
e del fuo miglioramento votata, levoffi gran tomo- 
re garrendofi colla ferva col fuppofio , che per fua 
crafcuraggine Pufcio da firada foflfe rimafo aperto: 
fe noo che ella ricordatali dell* aver piefiata la 
. , ■ . ^ chia- 
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chiave, ciò pianfeado raccontò al Padrone; il qua* 
le forte dubbiofo in prima di O. Va ano , e nel 
dubbio confermandoli, fe rilafciare a quello la cat* 
tura la mattina fegueme afìfai per tempo ; e fa 
giuda il desìo talmente favorevole la forte al Ma- 
chiavelli , che quegli fu prefo tolto, io tempo che 
aveva addòHo le gioie involate. Efaminato pertan- 
to , e interrogato di dove quelle avelie avute , ri- 
fjpcfe ftanCo, che innamorata già di lui la moglie 
del Dottore, quelle gli avea donate . Il qual efarae 
intefo che ebbe il Machiavelli , credette fuo me- 
glio il non proceder più oltre, e riaver la fua roba, 
per non far perdita dell’onore ; fìcchè Vaiano do- 
po pochi dì con qualche comminazione fu rìlafciato 
io libertà. , ' 

Era allora in Firenze un certo giovanetto di 
zp. o io. anni chiamato Stefano di Lionardo Ne- 
mi , il qual era forte innamorato d’una leggiadra 
fanciulla abitante verfo la Chiefa d’Ogn ilTanri , il 
cui amore non era peravventura felicemente cor* 
.rìrpolìo a feconda de'defideri di lui . Il giovane 
verfo la cala della medefjma fi lafciava beoefpeflo 
vedere. Non era fola l’amata donna a rimirarlo, 
ma venne anche oflervato da Vaiano , il quale fe- 
ce lofio fopra di lui afiegnamento , come colui ^ 
che di buona morale non era fornito. Si fe allora'.egit 
conofcere quale deferì ve un fimigliante ilGrazzinit 
Per chi ama , e non è amato , 

• Uomo f 0 doma ^ ch'enfi Jìa , 

Duol fentCndo fpafimatOy 
. Che lo roda tuttavia , < 

. ,* Sa compotré una malta; , 

Accofiatofi Vaiano adunque un giorno a lui , pia* 
namente gli difife, che fapendo' dove tendevano ì 
fuoi amorofi penfìeri , gli faceva fapere , ch’egli 
come amico,' appreflb di quella poteva grandemen- 
te lervirlo . Solleticato cosi il Nemi , fentì gran 
contento del (i!0 benché fuccìnto parlare, e perciò mi* 

fe in 
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fe in ordine alcune^gaianferìe dì non molto prez^ 
20-, cbe indi a pochi* giorni. diede a D. ‘"Vaiano'-'^ 
affinchè a <}uella'grazio?amen<e da fua parte le pre^ 
fentaffe':* ed* égli prendendole, ’e fancendone ’fud 
ùTò" proprio , finfe* dr^ave'rle a 'lei 'portate ccio 
reidèrnè a homeVdr efTa ' ri hgraz amenti ,te racco«^ 
mandazióni ]Ie* più ‘cordiali i I pre'ferci'- ^er' tal 
Via vennero replicati’ più 'fia^e ’,^rtia:'fetii'pre per ìà 
ftrada* runperc) il cc)lld.‘ Intanto dbcofa in cofa paf^ 
fandofi , al Nerhi^'in ‘biiora rperanza^^ténrito Mille 
Vaìariò , che là dornzeHà' deTidei ava-^^brr ‘{Mhìó'\'à. 
luì fàcile ; ed era cbé* avendo ella '‘pèrduta una 
collan'uzza d*oró d’r valóre di forfè 2 fcbdi *; fen.^ 
za che i ftìoi di cafà ir'(apefTero','<(landò'dl*, e nót* 
te contrìftata, bramava, che il.(uo amante i*n bot^ 
rìfpòn'denza ‘d’ affettò ,^ne le facéfle^ tai^e una frmile 
da rifarcire la rnarica’nzàf"Or‘m'ìflrato' il ttìftó cò** 
ihe'la catena' dòveà eìTeré’, ebbè^pOr" buono' ’augu* 
rio,' che ilNemi invaghito^’ e 'cotto Ideila giovane', 
promifedi ordinarne .il Javòro: è farèbbefi effettua^ 
io *,‘ fe‘ da* un certo Vincenzio del ‘.Giocondo non 
era fatto fcaltro di ftafe* all’erta ,' dàndógli campò 
di toccar con manò,ohe Vaiano prefen- 

tucci‘ravea giuntato;^ e quindi fù.vMhè follecitaii^ 
dolo poi Vaiano alla sbrigazìone con ^hùove inftan- 
ze più premurofe , e più impertinenti ,''con‘ ifpin* 
re‘, e ‘con calci venne da* lui rimòfTÒ; ’ ‘ 

Non fi può qui non ravvifarè gli'' avvenimenti , 
che finge il Lafca in mà erià di^MagFà ’. ’Avea D* 
Vaiano legato amifìade^còn cerfi) 'Toftimafo Foffi , 
detto per loprannome il Prete Brùtrò, non diìlìmi- 
le a quel foggetto, che il predetto Poeta mme ia 
jfcena. Era qùefto una figura che ‘r ' • 

. CJlfi X'oleffe rìtrar qualche 
‘ O come vài direfte 0 Giuda ^ o'GanOy^' ' 

’ O veramente Piiatòy ù ^Lòngino j' ^ * 

O ceffo , 0 grifo 'pia fiero ; e più -firano , ; * ■ 

No gii converrebb' ir' troppo Iòni ano. ‘ 

Di 
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Di queflo FoflTi iì ferviva il nollro , come fì dice, 
che di Sergio Macaco fi valefie Maometto , ed ia 
ipecie per far parlare i morti , 'fingendo di pofie- 
dere in grado perfetto l’arte magica. Varj fono r 
lazzi, che egli con cofiui condufiè a un termine 
(èmpre vano, fioiente in rifa, che dell’ incaotazìo*- 
ne fi face vano, da ambedue ; fra i quali merita d’. 
efifer ricordato quello, che eeli fe^a un certo Pre- 
te Raffaello Salici , che fu Rettole di S. Piero a 
Mezzana in qu^l.di Prato , (otto pretefto di fare 
a lui ( perfona lem pi ice , e di quella credenza, che 
era il debole del volgo ) trovare un teforo , che 
afiferiva nalcofo edere in una >fua Villa di là da 
Prato e ciò con lo fcavare in> più. luoghi , e eoa 
varie apparenze animarlo a {pendere., e a lafciarfi 
mettere fu’ puntelli , e poco men. che rovinare la 
tua cafa. i j , , .-.i 

. Oltre al rigirarfii intorno >il Prete Brutto , era 
Vaiano amico ancora d’un certov Cipriano della 
Nave ,.di cui fi legge in un Diario , che ne* 17.' 
di Marzo del- mdclvii^ fu condotto alle carceri 
del Bargello per .fofpetto di falfità di - monete « 
Quelli aveva fitto io iella , che in una fua Villa 
a Girone fuor della Porta alla Croce fufle afeofo 
uno di efiì tefori *, e quindi con lui fi efercitarono 
vari fcherzi in materia di finti incantefimi, i qua- 
li a ridire farebbe lungo , ed a quelli illuminati 
tempi riufeirebbero infilili, e. fi ridurrebbero a. noti 
«fiere altro,, che una - l ' • ' 

Baia, che agguagli Jnver quante novelle, 

• J^uante differ mai favole., .0 carote ; . r> 

Stando a! fuoco a filar le veccbierelle . ( * 

Altra burla confiderabfie fe Vaiano al Cavaliec 
Saracinelli Priore di .Orvieto, il * quale fo che 
morì in Firenze ne’ 27, d’Agollo del j6ai. ov’era 
di lunga mano accafato in Firenze , Gentiluomo 
quanto ricco, credulo altrettanto; onde fu agevo* 
Ullima cola il cavare a lui , di - tnaao con ridicola 
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improprie maniere buona fotntna di contante . 
perciocché avendo Vaiano nella propria cafa, po» 
fix in via della Salvia, fatto venire il Piete Brut* 
to malcherato in abito Bravagance, ed orribile, al 
che contribuivano eziandio le naturali (embianze 
del medelioio ; e facendoli per ambi loro finta 
che per potere avere il Demonio a’fuoi voleri » 
leceva di mettiere Tornare una bella tedia con cer- 
te monete d’oro nuove di zecca; quelte colla tua 
credulità tomminifirò il Saracinelli , che agognava 
d’abboccarfi , e udir le rifpofie di quel folletto ; 
quando dopo le molte il finto Demonio venne fuo> 
zi e fi aflile fu quella Tedia con un paio dì brache 
ben ampie , e di dietro tutte impeciate ; talché 
dando al Cavaliere lunga audienza, la pece fi ven- 
ne a rifcaldare, e ad attrarre quafi tutti quei fiam- 
manti zecchini, conchiudendo il difcorlo con dire, 
che per allora non era tempo da ritrovar tefiri j 
ma che bifognava trasferire l’afTaie fino al ere- 
feer della Luna in certo di determinato. £ rizza- 
ioti da (edere il Demonio , e traendofi addietro 
per riverenza del Cavaliere , fi ritirò talmente , 
che eflo non ebbe campo di veder come Toro fol- 
fe fparito , e le dalle diaboliche nacice fofife fiato 
uiToibito, o coniunto. 

Per quelle, e per molte altre baio fpacciate per 
foprannacurali cole^ falito in grido d’indovinatore 
D. Vaiano , fi mile io cuore di conofeer lui un 
certo Religiolo, il quale per lo favor, che godeva 
del Granduca di Tofeana, era venuto in ambizio- 
ne di divenir Cardinale. E come Porfo fogna pe- 
re , peolaodo giorno , e notte a quella fua imma- 
ginata porpora , trovò modo di abboccarli col no- 
Rro, e interrogarlo replicatamente , e con grande 
inllanza, fe egli in virtù dell’arte fua conofeeva , 
ch’egli dovelle coofeguire quella fperata Dignità • 
Il fwrehé il finto Mago contando molto lulla fem- 
plicità di colui , arrile i e ponendo nuovo negozia- 
to. 
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co , dopo molti congreffi , e circoli difegnat» , e dr>* 
mànde non mai rifolute, moOrò ad efìj, che faper^ 
li quando non era imprefa da pigliare a gabbo , e 
feoza mole* oro perdervi ; imperciocché prima d* 
ogni altra cofa era d*nopo fare al Dernemio un* 
facrifizio con oro in verga , e con una lu^ga filza 
di perle con odorofi aromati mefcolare ♦ Il Fra^e , 
cui il desìo femprepìù rifcaldava , e che (e ne Ju» 
fingava sì, che ad una rirpoHa negativa non fi fa-- 
rebbe r4creduto , s* incapò maggìormenie d’udir T 
oracolo del quando era per edere *, e trovandoli 
impotente ad avere quanto pc*l, facrifizio (i ricerca» 
va , elTendo familiare di Livia Vernazza Genove- 
fe , moglie del Sig# Don Gio: de’ Medici figliuolo 
naturale del Granduca Cofimo L che di contìnuo 
li tratteneva nella propria Villa di Montini , oggi 
pofìTeduta dal Sig. Carlo Tommalo Strozzi (ove 
nel MDCLV. mòri) fu a trovarla in detta Villa , e 
con certe invenzioni tanto fe le racomahdò , che 
ottenne, che ella gli accordalTe di preftarli un vez- 
zo di buone perle , e certa focnma di danaro per 
provveder Poro in verga , e gli aromati ; e tanto 
a quella Signora dette dietro, che n’ebbe Timpre- 
dito, il quale palsò nelle mani di Vaiano ; cofa j 
che alla Liv>a diede biafimo di mefcolarli nelle 
dregonerìe. Desinoli] poi per lungo del fa?.’rìfizio 
un’altra Villa vicina a Montui ; dove l’effetto fu 
il modrarfì , che il facrificio era dato accetto , e 
ciò per via d’ una polizza , che fi trovò di fenfo 
fenza conchiufione. Dal che nacque , che non po- 
tendo il Religiofo confeguir il defiderato , nè ro- 
fliiuir Ppro e le perle alla Vernazza dopo d’aver- 
la con vari pretedi, e feufe mandata in luogo, fu 
dal fuo Superiore per decoro dell’ abito collocato 
in luogo, donde non fu mai più veduto tornarè. 

In edb luogo di Montui furo altresì confagrati 
certi fantadici medicamenti , che fervir doveanò 
•per Don Pietro de’ Medici altro figliuolo , ma le- 
' gltti. 
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gictimo, di Cofimo I. comecché egli pativa acer- 
bamente di gotta, per cui era quali accecato . Que- 
llo Principe, a dir vero non era oca punto, come 
era il Frate divifato; ma tale, e tanto era il de(ì- 
derio , ch’ei nutriva di recuperar la villa, e di 
non provare l’acerbità de’ Tuoi dolori, che nulla 
£ era perfìlTo di lafciare intentato. Avuto adunque 
a fe tal Principe il Vaiani , caldamente lo llrinle, 
che con ogni fuo artifizio lo volefTe aiutare a que- 
llo maggior uopo, e però largì a lui non poco de- 
naro , ^nchè fi provvedeffe di che cofa poteva 
abbisognare; il qual danaro l’ amico fe’l mangiò • 
Diede una volta ad intendere di volere far còn- 
fagrare un’oca mafchio per temprare col Sangue 
di quella certi infirumenti da Servire per la Tua 
magìa. Dell’oca in quell’ Arte immaginaria , le 
ne tocca in una Novella della terza Cena del La- 
fca. Quindi andatoli con alcuni alCafino, ed Orto 
anneflo, de’Guardi alla Mattonaia , vicino alla Porca 
alla Croce, luogo allora più folitariodiquel , che lì 
fta in oggi, accattato a quello effetto, ma col pre- 
tello di farvi una cena ; e provveduta l’oca , e I’ 
altre cole volute da lui per neceffarie ; e data 1* 
inllruzione al finto Diavolo di lopra nominato, do- 
po efferfi fatti alcuni circoli creduti di Negroman- 
zìa , comparve tal Demonio , il quale acciuffando 
quell’oca bianca, e colle palme delle mani imbrat- 
tate d’inchiollro da llampa renduco alquanto liqui- 
do, llrifciandole il collo, e il petto, e la fchiena, 
ad un fioco lume la fe diventar quali tutta nera 
eon maraviglia di quei balordi , che per lomma 
grazia avevano ottenuto d’effer prefenti a tal con- 
lacracrazione : quando tutto in un tempo un Ca- 
porale di sbirri fatto da Vaiano venire , con finta 
di fare una burla a certi amici di confidenza , 
bufsò forte a un dato cenno alla porta , e mile in 
fuga, ed in ifconqualTo gli alianti; de’qualì chi lì 
aalcofe, e chi fuggi in quà, e in là alla villa del- 
- I la 
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la Guardia ; a. cut poi da Vaiano fu datta buona 
mancia di quéiriiiefìo. danaro i, ch’egli avea inta- 
fcato da que» minchi<;ni e in taj guiia fotto pre- 
cedo di raluale ddgraaia imagando , reità imper- 
fetto' l’àffire fecondo il confueco ; oltre al maa- 
giarfi foca tra lui , e l’apparente Diavolo. 

^ Fece a co. udire a. certi altri il. Demonio , che 
per far trovare .un teìofo .^chiedeva iso. feudi, in- 
tanto, con, che fe ne portalTe Io feoprimento a utt 
certo lempOj giuita la mente di chi il teforo in 
antico avea fottertato , ch’.era (lato , al dir del 
Diavolo medefimc» , un compagno* di Cecco d’Af- 
coli , bruciato io, Firenze per Negromante l’anno 
idcccxxii. Ed altra fiata diede a credere a certi 
giovani (empllciotti i più Gentiluomini, fra’qua^ 
li era i! .Cavalier Ameded^Rinuccinf, che fu fatto 
.Piovano di Ripoli T anno , mdcxljx. eflere afTolu- 
tàmente in certo luogo, fuqri, ma vicino a Firen- 
ze un Vitello d’oro fotterratb ^.e nafeofto , con 
entro trentafeimila zecchini ben. conti , fenza l’ al- 
tre cofe preziofe, che avea in corpo: dopo dì che 
.conducendo coloro fui pollo, fi rallegrò con eilì.f 
che fi fofie trovato il contrafiegno di quella veri- 
tà , *il quale 9 vatti veggendo , era. un arrogginitp 
.puntale da (padai ed un biglietro lacerò, nel qua- 
le fi conteiiea., che l’oro cavar non fi poteva iin- 
quaniai, fe -non eoo pericolo di morte, pgnìqualvoha 
precedentemente non. folle tino andato al Porto d’ 
Ancona .a far certa preferitta funzione per otto 
giorni conti ìuati , nè per accidente alcuno inter- 
rotti; talmencechè, colta di manno alla compagnia 
di quegli interelfati non. liève fomma , D. Vaiano 
finfe d’andare ad Ancona; e tornato, la nuova fu., 
che gli Spiriti avevan traportato quel Vitello ^ 
oro ad altra Villa fuori della Porta alla Croce v{« 
. ’cìho ad Arno , la quale a fua inftanza fu da’ me^ 
Mefimi prefa a. fitto ; ove una notte fece veder da 
loptano.tra certe .frafebe un Vitello coperto , ed 

acco- 
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acconciato orpello , avente nel pelto un lumicr- 
oo ; e quello fu creduto dal Diavolo elTere (lato 
accefo. Ma fpemofi con deprezza al Tuono di pau* 
rofo (Irepìto , e rimbombo *, il facto infine fu , che 
parendo aIRinuccini d'eflereo da’ Demoni o dagli 
uomini un po’troppo beffato, per alUcurarfi volle tirare 
un’archibufata verfo il Diavolo; fe non che fu ritenuto 
da efso Vaiani , che non tardò con gli altri cnm- 
plici’ a fuggite. Era veramente inoltrata molto fa 
pazzia di coltoro , e fi andava avvicinando altresì 
a* tempi noflri , che non è guari, che fi diceva co- 
me in proverbio in Fiienze: 

Tra j^uintOy Sefto ^ e Col»t$Hota 
Una mula d'oro è fotterrata ; 
coll’opinione, che anche in tal luogo folle teforo. 

' Dopo tutte le riferite cole , fi trovò D. Vaiano 
catturato dagli sbirri per non fo qual cagione , ben- 
ché leggiera; ma ficcome talvolta 
Lieve fcintiUa gran fiamma feconda ; 
ritenuto per elfa in carcere del Bargello; fentendo 
ciò il Prete Brutto , che fofpettava , ch’ei folTe 
prigione ad inllanza del Tribunale dell’ Inqifìzio- 
ne, ove l’uno, e l’altro tanto aveano da purgare; 
aff eitoin a trovare l’Inquifitore , che era allora il 
P. Maedro F. Giovanni Muzzarelli da Panano , e 
gettatoli a’ fuoi piedi , promife di rivelare gran co- 
fe, fe a lui concedeva impunità, ficcome ottenne. 
Palesògli adunque tutte le bindolerìe di D. Vaia- 
no, nelle quali anch’efifo avea avuto sì degna par- 
te : dimodoché quegli ad ifianza del S. Ufizio ven- 
ne nelle (Ielle carceri del Bargello fegueftrato , e 
fulTeguentemente in quelle dell’ Inquifizione condot- 
to ; dalle quali fi fuggì con aver dato fuoco ad un 
fioellrino, per cui palfava il Tuo vitto; e così tro- 
vflTi nella medefima libertà del Prete Brutto : la 
quale invero poco durò , perché venne ritrovato , 
e novellamente rinchiufo . In feguito con nuovi 
indizi fu rigoroiamente efamiaato , o ai tormenti 

jolTo , 
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pollo, e convìnto , e confeffo di tutte le antidette 
luperlliziofe dannate operazioni : ed appreffo le di- 
lefe affegnategli j dal P. Inquifitore , e da Monfig; 
Vincenzio Rabatta Vicario Generale dell’ Arcive- 
fcovo Piero Niccolini venne fofpefo a divinis in 
perpetuo , e condannato ad abiurare pubblicamente 
ì Tuoi errori, ed a fervìre dieci anni per remigan- 
le in galera a Livorno, ' 

che a chi nel mal operare b a fatto il callo y 
j^uefto fol refia. 

Fu finiil fentenza data, ed in parte efeguita il di 
{19. d’ Aprile del mdcxxxx. nella Chiefa dì S. Cro- 
ce fovra un palco molto eminete , pollo prelTo al 
pilallro, che rifponde alla Porta , per cui fi va in 
Convento : incontro ìnfomma al luogo , dove po- 
chi anni indietro Vaiano Hello con applaufo fofte- 
nuto avea Conclufioni di Teologia . V' intervenne- 
ro i Principi, e infinito fu il concorfo del popolo 
venuto a riconofcer collui in quell’abito di peni- 
tenza vergognofamente efpollo . Ciò fatto, fui fi- 
nir della fella , fcendendo dal palco , mentre era 
dagli sbirri ricondotto io prigione , fu tale la fol- 
la, e la moltitudine delle perfone, ch’egli credet- 
te dì dover efier uccìlo dalla furia llelTa del popo- 
lo . Onde folea dipoi raccontar l’accidente colle 
parole llelTe del facetilfimo Berni: 

Non menò tanta gente in Grecia SerfCy 
Nè tanto il popol fu de' Mirmidoni y 
jpuanto [opra di me fé ne jcoperfe, 

Paflata sì fiera burrafca, dì lì a non molto fu man- 
dato nelle lolite guile a Livorno, e collocato meri* 
tamente nel Bagno. 

L’opinione però , io cui era tenuto il mìferabil 
Vaiano, di eflere troppo Ivegliato d’ingegno, per 
cui altra fiata era Icappato dalie mani della Giu- 
liizia , fece sì , che non fi contentarono i minìltri 
<ie*confueti legami ; bensì il fermarono anche al 
muro con catena di ferro , a. cui era io fine un. 

F cei- 
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cerchietto, che gli cingeva la gola . Ma talvolta a 
poco vagliono le cautele con gli aftuti . Stando 
egli così , trovò maniera , per via d’un foldato » 
che gli folle portato una buona , e frefca lima di 
Scarperìa , colla quale lavorando la notte allorché 
gli altri dormivano, fegò i legami , che inchioda- 
to al muro lo tenevano , e prefo tempo , e con- 
giuntura da non ellère olTervato > fi ufcì » non fol 
dal Bagno, ma di Livorno. 

Vane furono le diligenze ufate per ritrovarlo ; 
ma contucrociò fi rifeppe dome avelie fatto ad ave- 
re uu sì buon ferro, per via d’ amici, e chi gliele 
diede fu tnelTo intanto nelle forze, nel tempo, che 
fi fecero dalla Giullizia ricerche grandi per trova- 
re il fuggitivo ; e col fuppollo , ch’ei folle poco 
lontano, con lettera circolare fu fcritto a tutti li 
Jusdiceoci , che ne facelfero rigorofamente ricerca ; 
ed appunto fra quelli vi fuchi quella Vita dapprima 
fcrille , che venne incaricato alle fuddette diligen- 
ze pe ’l fuo Vicariato di Mugello con lettera di 
Bartolommeo Curini da Pontremoli vigilantilfimo 
Auditor Filcale , fucceduio ad Antonio Curini mor- 
to il di xf. Dicembre nell’anno mdcxxxvui. Vane 
furono , io diceva , le perquifizioni , perchè di lì a 
poco fi Teppe , che Vaiano era in Roma . Quivi 
pertanto operando da fcaltrito uomo , fi prefentò 
al Maellro del Sacro Palagio , ed accufandofi de* 
Tuoi misfatti, e narrando la fentenza avuta , e il 
fuggir fuo dal Bagno di Livorno , dilTe , che non 
avea efeguita quella non per mancanza di obbedien- 
za a quel Tribunale facro , ch’ei venerava , od ai 
Miniliri di elio, cui era obbligato come a cagio- 
ne de! fuo ravvedimento , e di lua falute ; ma che 
certamente avea rotto le catene per isfuggire le 
ìofolTribili llranezze , e le crudeltà > che nel Ba-> 

6 10 , a fuggellione de'fuoi nemici , ei fi vedeva 
re, a lolo fine che ivi in breve tiralTe il calzino. 
Soggiunfe eziandio , che ne* giorni della fuga gli 

era 
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era paruto milPannì di conicuird ^ come allora faceva ^ 

10 quelle carceri , e di piendere quella penitenza j 
e far quell’emenda, che folle paruto alla Paterni- 
tà fua Reverendiffima , Piacque tanto al P. Mae- 
llro del Sacro Palazzo quell' atto obbligante , che 
nè il rimandò in galera , come voleva la fua fen- 
tenza , e nè meno lo ritenne in idrectezza « appa- 
gandoli d’affegnarli per carcere tutto il Sacro Pa- 
lazzo , in cui lì trattenne qualche (pazio di tem- 
po , nel quale e la libertà jnforfe bramando > e del 
confino certo annoiandoli , andò ghiribizzando qua- 
le Arada potefle tenere per ufcìrne, come feguì. 

Era detenuto allora dal Tribunale di quell’ In- 
quifizione un certo Religiofo di qualità , imputato 
di'^erronea opipione intorno ad un principal mine- 
rò di noflra S. Fede , cioè intorno al numero del- 
le Divine Perfone ; e perchè premeva alla Con- 
gregazione del S. Ufizio , ch’egli lì riduceUe al 
retto fentiero , intermellì i foliti rigori , farevaio 
trattare con cortesìa, con affegnarli lemplicemente 
per carceie il Palazzo qualmente a D. Vaiano .. 
Con quefto egli contialìè ftrerta familiarità, e con- 
verlazit>ne, e per molti dilcorfi tenuti feco acqui- 
Aando confidenza , incominciò l’uno all’altro, co- 
me fi fa tra t prigioni d’una medelima carcere , e 
tra gli alfiitti di una limile difgrazia , a conferire 
i propri interelTi ; onde venuto raduto Vaiano in 
piena cognizione del detenimento di quello , che 
era per eder odinato nella lua openione, un gior- 
no a lui lì fece a diie: Fratei mio, fe tu non mu- 
ti penderò io ben m’avveggio , che tu qui fe’per 
un pezzo , e che forie ci lafrerai anco le quoia . 
Ladd 'vc (e tu voledì fare a mio modo , a me ba- 
da alTolutamente l'animo, che tu, ed io liamo le- 
vasi rodo da que'le mi'^erie , e godiamo la noArà 
primiera libertà . Non difle a lordo , contuttoché 

11 parlar fu.> fembrade ardito ; anzi per lo delìde- 
rio , che d’ufcir di lì quegli aveva , lo licercò ia 
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che modo lo avrebbe liberato. A cui Vaiano: Dimmi , 
thè importa ’ a te , che le Divine Perfone fieno 
due, o tre, o quattro? forfè devi loro dar le fpe- 
fe tu ? E aggiugnendo empietà ad empietà : Perchè 
non puo’tu 'dire a modo di coftoro ,.e credere a 
tuo?*Senti: quando tu ti rifolva a far vifla dì mu* 
tar credenza’ per le mie perfuafioni , e per le ra- 
gioni, che mi dà r animo di faperti opporre, af 
folutamente in brève faremo fuora. A . colui anno- 
iato dall’efTervì flato lungamente quadrò, allora 
il configlio, e fi contentò, , che da Vaiano baftan- 
temente nella Teologia verfatd fi fpacciafie per 
convinto : Cofa , che fparfafi pe’l Sacrp Palazzo, 
e pervenuta airorecchìé del Maefiro di quello eb- 
be egli a fe toflo V uno , e P/altro e fembrando- 
g li, che la Chiefa Cattolica avefiè grand’ obbligo a 
Vaiano per aver ridotto còluì alla vera credenza , 
cfTo partecipò l’affare al Cardinal Francefco Bar- 
berini ; e per mezzo di quello ài Sommo Ppmefi-. 
ce Urbano Vili, talché, ne ebbero eglino conten- 
to , ordinando , che anibidue foflTero rilafciati , e 
Vaiano affoluto dalle cenfure , in cui già era incor- 
rò'. Laónde effo Vaiano non folame.nte fu tratto, 
fuori , ma tratto con fama dì Teologo fopraggran- 
de. pa quéftò nacaue , che nell’ andare a ringra- 
ziare di iua liberazione il Cardinal Barberini , fu 
da liii accolto con gran cordialità’ , e gli venne la 
proméfla di effer impiegato in carica proporziona- 
ta al fuo merito , e al fuo talento ; ammirando 
eflacici tutti coloro , che i’aveano conolciuto fuor 
di lì in iflàto tanto dìverfo , come frenquentafìe 
allora con ‘molto onore le anticamere de’ Cardinali . 

VifiTe adunque in tal aura , e favore qiiefto nel- 
le lue' fyenture fortunato foggeito fino all’anno 
MDcxxxxir. in cui avvenne il pafiaggio all’altra vi- 
ta d* Urbano Vili, per cui caduti i fuoì nipoti dal- 
la' maggior grandezza , ed autorità in un pelago 
df'iiavagli, e di fcontentezze, fu loro giuocoforza , 
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abbandonando Roma di rìcoveràffi in iPràndà (otto 
r ombra . de* Gigli d’oro, come fpiegò poi col fuo 
motto GRATioR ^^M6RA la medaglia del Cardinale 
Antonio impreflfà colà nel moclvi. óve alcune api 
delia Tua Arme all’ombra d’una pianta di gigli fi 
Hanno ) ed alimento prendono. Mancato così quefto 
favore ai Vaiani , ed ofTèrvate le moleftie , che 
tuttodì s’inferivano in Italia in quelli , eh’ erano 
fiati dipendenti da’ Barberini , credette j che in Ro« 
ma per lui noix fofiè buon’aria ; e fi ritirò in Ro» 
magna predo d’un certo Conte Nardi , il quale 
per riguardo d* alcune antiche nimicizie viveafi 
con due iuoi figliuoli in un Cafiéllo di^ Tua giuri^* 
dizione verfo il Bolognefe . Quivi appo lui acco* 
modandofi , fervi di precettore a quei giovanetti : 
Se non che naufeatofi di quell’ impiego , licenziof- 
fi, ed andò ad abitare a Faenza, al Vefeovo della 
quale era fottopofia nello fpirituale la fua patria 
Modigliana , edendone Radere il Cardinal Carlo 
Rodecti Ferrarefe , al quale fi pofe accorto a far 
finezze, e corteggio. 

Nè qui la (ua force Io pofe fuor di perigli gran- 
di, e dell’azzardo della pelle , mentre egli fecon- 
dando il predetto Cardinale nello ire in viGia del- 
la parte di fua Diocefi , che è nella Romagna Fio- 
rentina, com’é Modigliana, ebbe ardimento, quan- 
tunque rimato in bando di tutto li nodro Stato 
per la fuga dal Bagno, di tornare a riveder quella 
Terra coll’ occafion della vifita ; e Jufingandofi di 
dover rifeuoter rifpetto per edere al *fervigio di 
quel Prelato-., sbrancò dagli altri Cortigiani , e or 
quà , or là per rivedere gli amici , e i parami di- 
vagando , feoperto venne, e riconofeiuto dalle Guar- 
die Corle, che ne’luoghi di confine giravano; tal- 
ché alla bella prima gli vennero da eflS Iparate 
due archibufare così ^nore , che le ( nel tempo 
che tali Guardie vanno a prender l’ordine dagli 
Ufiziali di reciderli la teda per. aver la taglia, cre^ 
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dendolo uccifo) non s’invola loro col ricoverarfi 
in una buca d’una cantina , e vi fla negletto fin- 
ché aveflero cercato dii ge^temente , vi rimane 
morto : cola , che diede materia di grandi dilcorfi 
per la Terra, a tale che alcuni Io credettero 
{campaio dal gran pericolo per via di Negroman- 
zìa ; alcuni in virtù di Tue pafTàte ribalderie por- 
tato via in corpo , e in anima dal Demonio vero; 
cd aliti altro concetto facendo : fe non che tutto 
fi dileguò all’ udirli improvvilo , che egli fano , e 
falvo, colla confueta agilità , e deftiezza di gam- 
ba, e di fpirito fi era ritirato in Faenza. 

£ que.la fu roccalione di portarli poi , qualmen- 
te fece con miglior fortuna che mai , a Ferrara , 
giunto fino al grado di pri.icipale Agente di Mon- 
fig. Luca Torrigiani Fiorentino , Arcivef:ovo dì 
Ravenna , nelle fue rendite nel Ferratele ; tanto 
piu che pe’l credito , che ei fi era fatto d’inten- 
dente nell* Aftrologia , e per le file fagaci, ed aita- 
te manìeie, gonfiando perfonaggi ambaiofi, 
Uccellator d* inchini ^ e di berrette ^ 
come il Poeta dice, prometteva di loro grandi co- 
le. In fine divenne uno de’ primi Minifiri del Le- 
gato di Ferrara il 'Cardinal Franzoni, 

Quella fua fortuna , traile cofe riferite nota 1* 
Autor della Vita , che va in volta , creduta dal 
Bifcioni parto della penna d’ Andrea Cavalcanti , 
ma che io ho motivo d’attribuire a Stefano Rof- 
felli , Autore del Sepohuario Fiorentino ; quando 
non fi dia anzi , che due fieno fiati a fcriverne , 
come di foggecto troppo bizzarramente fcaltro , e 
curiolo . 
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NOTIZIE 

D I 

TOMMASO TRAFEDI 

BUFFONE. 

C Otne della Signorìa di Firenze fit coHume il 
tener Tempre in Palazzo il divertimento de* 
Buffoni ; così, e molto più è feguito poi ne* 
tempi del Principato de’Medici, dove di continuo 
per grandezza Buffoni , e Caramogi , e fimili per- 
fone di baffo fetTigio nelle Corti de*noftri Sovra- 
ni fono fiate tenute «Uno di cofloro pria della 
metà del fecolo pafTato fi fu un picciolo omiciat' 
to, e gobbo, per nome Tommafo Trafedi, il qua- 
le nella prima età aveva fervito , non fo in che 
qualità , Aleffandro del Nero de’ Baroni di Porci- 
gliano, che poi fu Senator Fiorentino . Quelli ef- 
fendo in Carica di Maeflro di Carnata del Princi- 
pe D. Lorenzo de’ Medici figliuolo del Granduca 
Ferdinando 1. il Trafedi prefe ad aiutare viepiù , 
e nella Corte del fuo Signore lo fece arrolare . 
•Che appreflo il Principe Lorenzo veniffe il Tra- 
fedi in" impiego di Buffone , e di Nano , piuttofto 
che pollo nel ruolo de’ ProfefTori di Tuono, per 
quanto eccellentemente fuonaffe il violino , li co- 
noTce dal trattamento, che vi efigeva. il menzio- 
nato Principe Tuo Padrone quegli fu , per cui do- 
no rifplende tuttora il grado d’argento , e l’orna- 
to della Tefla del Salvatore full’ Altare di M. Ver- 
gine Annunziata della Chiefa de’Servi , fattovi 
per voto , allorché egli guarì di un mal di petto 
preTo giuocando al Calcio ne’ ^o. di Gennaio mdcxi r i. 
Le qualità del noilro Gobbo defcritteci da Filip* 
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po BaMlnucci , laddove parla di BaldafìTar France- 
tchini Volterrano , fono , che dalla natura come 
fpeflo veggiamo in sì fatti moftruofi uomini , ave- 
va egli forcito uno fpirito vivaciflimo al maggior fegno; 
ma che accoppiata teneva all’acutezza .dell’ inge- 
gno una lingua fatirica , e mordace ; per la qual 
cofa avea per ufo invecchiato or quello , or quello 
acremente dileggiare ; ed all’incontro l’ edere al- 
cuna volta da più d’uno > com’ei meritava , con 
ifcherzi , e con burle trapalTato ; coll’ una , o coll* 
altra delle quali cofe lì vedeva far di le delTo un 
graziofo quaG continuo fpertacolo al Principe, e a’ 
Cortigiani tutti; dopo d’edere dato qualche tem- 
po lo fpado del vicinato de’ Baroni del Nero. 

N’avea già da lui foderte pur molte il Volter- 
rano coir occafione di dìpignere alla Petraia^ quan- 
do un giorno trovaodofi a tornare da Samminiato 
al Tedelco, andatovi per veder recitare una Com- 
media fpirituale compofla dal Prete Salvador Fran- 
cefchinì fuo fratello , prcfe ripofo in Montelupo . 
Ivi , o in quelle contrade , pen^ò ad una curiola 
beffe da farli a quello Gobbo. Accodatoli a un fa- 
citor di doviglie , domandò le vi fode un boccale 
grande, difpollo , e pronto talmente nella lua ma- 
nifattura, che vi mancade- lolo l’eder dipinto , o 
poco più ; e fentito che sì ; ritiratofi , e dato di 
piglio a quello , ed a’ pennelli del fornaciaio , vi 
fece collo di pittura al vivo il ritratto del Trafe- 
di colla fpalla fua gibbofa, comecché aveva imprel- 
la nell’ immaginazione la fua figura , avendolo ri- 
tratto a frefco alla Petraia di pochi giorni , e lo 
rapprefentò si fattaroeare , che , come il Poeta 
dice : . 

Se ApellCy 0 iAicbelagnelo il pennello 
AveJJe prefo y non avrien potuto 
Ritrarlo come lui fatto a captilo y 
e col ritratto fetide nel boccale il nome , e il co- 
gnome , e quelli verlì 
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jt Se*/ Cavalier dipìnto nel boccale 
,, Brutto y e goffo appari fce, anzi che bello y 
„ Non j* accufi il pennello , 

,, Ver che la colpa è dell' originale m 

Quindi auto di nuovo a fé il fornaciaio » e racco* 
mandatagli fegretamente non meno la diligenza , 
che la prontezza nell* ultimare , Cagionare, e cuo- 
cere quel vaio , r ottenne sì , che in brevi giorni 
iu portato a Caflello, poco dopo all’ arrivo di £al- 
tladarre • 

FacevaG il dì primo d’Agoflo fefievole anniver- 
fario della nafcita del Prìncipe Lorenzo venuto a 
quella luce in tal giorno l’anno moic. ed elTo do- 
veafi coronare da’ Cortigiani con una lautiGima ce* 
na , e con certo montepulciano da pigliar l'orlo ; 
della qual cena il Gobbo avea avuta la lopraoten- 
■denza, come di provveditore; tantopiù che lo ftef- 
fo giorno erano comparfe a Caflello due perfone 
familiari dì alcun di loro, ed erano quelle il Dott. 
Gio; Francelco CaGagnuoIa di ritorno da Pila, e il 
Dott> Giacinto Andrea Cicognini , de’piu follazze- 
voli uomini, che vi veliero io quel tempo , e pieni 
di gioconde idee 

Materia da Vetrarchiy e da Burchi elli- 
Venuta adunque l’ora della cena, e condottali 
tutta quella alìegrilTima convelazione al luogo de- 
Ilinaco , accomodoGl ciafcuno a tavola . Cullate le 
prime vivande con Glenzìo, andarono attorno giare 
dì fquifìti vini , e diacciati , e cominciaronfi ad udire 
brindili alla falute del degnilTimo provveditore del 
(impofìo , i quali furono tanti; che egli tra felle* 
re di natura di ciarlar Tempre , e tra gli applaufì , 
ch’ei G credeva, eh’ gli veniffero. fatti con tai fa- 
luti, per qualche Ipazio della cena fu il padron 
della veglia. Così mentre egli bea rifcaldato con 
voce in quilio tutti adordìva cinguettando; portò 
il cafo ptemeditato, che al Catlagnuola G facedé 
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luogo a domandare ad altri (in modo d’efTer dal 
Gobbo udito ) chi folle quel Signore , che favellati* 
do accompagnava , e reggeva sì bene la loro al- 
legrìa. Signore, rifpole uno, è un Gentiluomo di 
trattenimento del Sereniffimo Principe noftro Padrone, 
11 Caliagnuola udito quedo, diede legno col ci- 
glio, chetai rifpolla avellegii lamento alquanto 
' aggravata; e come uomo, che con fe fiello ragio- 
na , cominciò a biafcicar tra’ denti; Trapeli, Tra- 
piedi, Trafedi. Poi gittati gli occhi addolTo al 
Trafedi , e guardandolo da capo a piedi , con ge- 
flo alquanto rifoiuto , pronunziò: Tani*è, io non cre- 
derò mai , che un dijpregio tale fia fiato fatto ad un 
fervitore d*un tanto principe! £ celle parole dell*^ 
i^liegri: La plebe fia dipinta pe^ bocali»^ Allora chi 
Iteneva il lazzo ^ domandò al Caliagnuola , che cofa 
voleffe inferire con tali parole. AI che ei ripole : 
Sappiate , Signori , che nel venirmene jeri da pifa , io 
a cafo mi fermai preffo ad una di quelle botteghe di 
ftovigliai a Uontelupo , dove veddi più di cento {^eh 
che dico io cento}) boccali di buona tenuta, in ciajean 
de* quali ravvi fai F effige di quefio vofiro amico Sig, 
Trafedi , col nome di Tommafo , j* io non erro , 
e col Cafato, che voi mi dite effere il fuo ; e per ta- 
le lo dimofira ogni qualità, che ha la fua per fonai e 
forte mi duole , che fiamo in un [scolo di tanta 'licen- 
za da veder così vilipefi i virtuofi. Lafciate allora 
dire, e fare al Gobbo in sì agro inalpettato ragio- 
namento. Si turbò sì, ma non s’abbandonò; anzi 
ellendo avvezzo a non ceder mai ; attaccò coi Dot- 
tore alfai fiera miflìa, e con male parole venne al- 
le prele : nel calor delle quali viepiù fi fomentava- 
no le rifa de' convitati , e di coloro, che alla tavo. 
la aflìftevano; e furono sì alte, e tali quelle, e il 
fragor delle llrida , che un tuono non vi fi farebbe 
(entito. Quando il Caliagnuola mollrandolì offèfo 
dalla mordacità della lingua del Gobbo, pollefi le 
mani fu’ fianchi così a lui difse: E che direfii tu, 
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Je h nel tornarmene a Fifa facejft procaccio tPuna 
dozzina di quei boccali ^ dove il tuo ritratto rifiede , 
r te gli facejft portare? 11 Trafedi, il quale con tut- 
to il contrailo, e dibattimento fì era dato a cre- 
dere fin lì, che quella foffe un’invenzione di con- 
certo con alcuno, e che dorelle finire in paro, 
le, con maggiore orgoglio, che mai rifpofe: lo 
t‘ bo per un gran becco cornuto , fe tu non trovi modo , 
che i tuoi boccali mi fien portati. Ripigliò il Dottore: 
Se tu mi Jìai a fiuzxicare , io fon uomo da metter 
mano a certi miei fegreti , da fartene con parir qui 
uno ade^o adejfo. Parve al Gobbo, che il Callagnuo- 
la fi folle impegnato in un’arte da non riulcìrvi 
punto, e perciò d’aver a mantenerfi a cavallo, e 
cosi viemaggiormente fi diede a farfi beffe del fuo 
avverfario,* quindi infultandolo lo firìgneva ad ef- 
fettuar pretto la prometta. Giacchi tu la vuoi^ dif- 
fe il Caftagnuola allora, ecco ch'io m'accingo all* 
opera, £ levatofi da (edere, e andato io luogo ap- 
partato, cavottì di tafca una cartapecora fcricta, 
che aveva , e dato di piglio ad un battone e fi pon- 
sò con pochi nel vicino Cortile j ma a vitta di molti di 
quella tavola, e di chi eragli andato dietro, con 
farfi far lume da alcun di loro, e cominciò a far 
certi cerchi per le mura, ed altrove, talché pareva 
un di quegli , che incantano le ferpi , con pronun- 
ziare infìeme parole flrane a guifa di Negromante; 
tenendo il volto però (erio, e timorofo, e quali 
pregante. Dopo fatte ^ altre funzioni credute in 
quel tempo proprie dell’Arte magica, fecefi por- 
gere, da chi avuta ne avea (egreta committione , 
con alquanto di dettrezza il boccale; e prefolo con 
vìfo femprepiù metto, e colle mani tremanti , qual- 
mente avrebbe fatto chi co’ metti d’ Inferno avette 
trattato, quello, affettando infolito vacillamento, 
in pubblica tavola prefentò . 1 

lì povero Trafedi per l’innanzi franco, e intre^ 
pido, fiordi, e qual di veaittè pallido, e lenza fiato ' 
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facile è a capìrfi; talché le rifa parve, che in Urt 
momento cedeflero il luogo alla compaffione . 
polla quivi in pubblico la fomigliancillima imma* 

f 'ine , riconobbefi da ognuno ; li lellero i verfi , li 
elTe il nome, e il cognome; e di divertir la ma- 
raviglia, e di sbattere ihrolTore, che altri pe’l 
Trafedi fofFriva, indarno fu tentato coll’ infonde- 
re in edo frefchillìmo Iquifito vino, del quale noa 
pochi ebbero difficoltà d’ alTaggiare , concependo 
paura nel crederlo cola attenente a Magìa, quali 
un liquor mefciuto con incanto. Solo qualcuno 
più animofo , ovver complice del lazzo , bevve 
alla falute deH’originale del boccale. Intanto il 
Callagnuola tra i più, permeglio colorir lincan- 
teGmo, varie fmorlìe facendo, lini con cader nelle 
braccia di Luca Gitemi allor Cappellano del Prin- 
cipe, che a tavola a lui dava allato. 11 Volterrano 
ciò vedendo, fubito ricorfe all’aceto dell’ìnfalata, 
fpruzzandone al Dottore nel vifo, e nelle tempie. 
Chi accorfe di quà, e chi di là, e tutti coloriro- 
no la cofa si bene, che il Trafedi agitato dalla 
ttbbia, e dalla vergogna, e vìnto dallo fgomento, 
u {venne davvero . Ajutato ìndi con rimedi , il meglio 
che potette, grullo grullo, fenza cenare, al luogo 
del letto fuo fu accompagnato, ed ivi coricato 0 
rimale , fenza modo trovare a pigliar fonno per tut- 
ta la notte. Gli altri tutti gozzovigliarono allegra- 
mente, e fecero rifate sì drepitofe, che il pove- 
retp fentendo, più volte tra fe ebbe a dire con 
quel di Siena; 

Neffuno ha compajfwn del mio gran male ! 

Lor fi danno piacere ^ ed io mefchino 
Befiemmio ognora il mio deftin fatale \ 

Ma quando iì farebbe creduto da ognuno edèt 
finita l’alta celia, allora cominciò; imperciocché 
il dì feguenteconducendofi il Principe adipono coP 
la fua Corte aita, e bada per quelle fue campagne, 
ae’dedinati ripofi delle cale, dovè fi andava, per 
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tutto precedeva fegretamente quel boccale mala» 
detto, e con quello per tutto fi dava da bere, fic- 
chè al Gobbo, fuo malgrado, convenne credere 
per fermo , che gli orciolai di Montelupo di quei 
boccali ne avefièro dipinti delle foroe, e delle fo> 
me, e difpenfati gli avefiero per tutto il Conta- 
do . Quindi mandato lo fiefib vafo pur di fegreto 
all’Ofierìa di Caftello quivi vicina, e dal Trafedi 
del Continuo frequentata, lì pure doveva egli veder 
venire il fuo ritratto. E qui forfè era piu fenfibile 
il fuo rammarico ; imperciocché era egli in quel 
tempo amente fpaGmato della figliuola di quell* 
Ofle, ftcchè non fapeva aftenerfi dall’ andarvi, e 
ciafcuna volta, per intefa data all’Ofte medefi- 
mo, quello, e non altro era il vafo, che alle ta- 
volate venia trovato. Che più? fe capitava in Ca- 
la del Baron del Nero in Firenze, dal quale fi fa* 
ceva fovente vedere come antico fervitore ; ed 
ivi pure il boccale lo preveniva, a fegno eh’ ei lo 
vedeva > , 

In Cafa , in Brada , in piazza , in chiajfo , in Corte , 
cofa , che lo mife , per dir cosi all’ultima djfpera* 
alone , e che gli tirò anche addofib altri difpregi 
a lui fenfibilifilmi ; e cofa, che poteva infieme far- 
lo ravvedere della fua infoiente maniera di linguac- 
ciuto parlare. 11 fine poi fu, che a lui fu marcia 
forza di ridurfi , non dico non più a mordere , e 
dileggiare com’ei foleva , ma a non farli veder 
più , e a non faper formar parola a guifa di for- 
fè n nato . 

Che egli già foffe fiato dipinto dal Volterrano 
in una delle Storie della Villa della Petraia , ove 
Perfonaggi difiinti vi erano rapprefentati , poco al 
Trafedi imrorrava , anzi aferiveva a fua gloria il 
quivi fpecchiarfi , come tuttora faceva ( ed oggi 
vi fi vede da fodisfarne la curiofiià noftra , per 
quanto ne fento raccontare da chi l’ha oflTervato) 
ma quel vederli col proprio nome in tutti i bocca- 
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fi', che fi facevano in Montelupo , troppo gli fcot- 
tava. E chi (a che il faperfi pe’boccali di Monte- 
lupo dettato noftro lion venga da quello? 

Ma finalmente arrife al fuo meglio la faufia for- 
te liberandolo da sì fatta vergogna , circa l’anno 
1652. alloraquando piacque all' Arciduchefìa Anna 
de’ Medici di condurlo feco in Infpruch , portan- 
dovifi per Conforte dell’ Arcidura Ferdinando Car- 
lo d’Auflria; nella grazia del quale in breve tem- 
po s’ìnfinuò di maniera, che divenne l’occhio di- 
ritto dell’ Arciduca . Quindi fegu) che il giuocar 
con elio alle carte diventò del Trafedi ordinaria 
occupazione , e il |iuocare , e fempre vincere , e 
vincer fomme fu l’iflelTa cofa: Mercecchè quel ge- 
nerofo Principe prefe in coftume il lafciarfi vince- 
re dal Gobbo , il quale era aftuiiffimo , e faceva 
grofie polle , perchè fapeva , che perdendo quell* 
Altezza non voleva elTer pagata ; e fe egli vince- 
va, veniva fodisfatto puntualmente . Per quello , 
e non per altro il Lippi nel Malmantile difTe'dt 
lui alludendo alle lue vincite. 

Un Gobbo fuo compagno y un tal delfino ^ 

Co' alle borfe piuttofio, che nel mare 
Tempefìa induce. 

Oltre di quello venne arricchito il Trafedi dall* 
Arciduca con grolTo llipendio , e con generofi re- 
gali da fuo pari . Di modo che ridotto a morte , 
quando che fu , lalciò erede di molto buone facul- 
tà una Donna di Camera dell* Arciduchefìa; di cut 
egli fi era modrato in vita innamorato , con que- 
llo però , ch’eflfa erede fi maritafTe con un amico 
di lui pur Fiorentino, che in Infpruch attualmen- 
te fi flava, lo che pofcia feguì. 

Meritò quello fcherzo della natura di venir ram- 
mentato a’ futuri fecoli dal Baldinucci nel luogo 
divifato, dal Lippi nel Malmantile , e dal Minuc- 
ci , e dal Bifcioni nelle lor note . 

IL FINE. 
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